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La crisi del capitalismo ha aperto un’epoca di grandi sommovi-
menti. Certezze che parevano consolidate sono messe in discus-
sione. Non solo il paesaggio sociale ma le stesse vite delle persone 
vengono scosse, quando non travolte. La crisi del capitalismo, pre-
sentato dai cantori del pensiero unico come un fenomeno natura-
le, non viene compresa a livello di massa nelle sue caratteristiche 
strutturali e per questo produce un forte senso di spaesamento e 
disorientamento. Per dirla con Gramsci, siamo entrati in una fase 
di guerra di movimento e, mai come oggi, il pensiero di Marx, ba-
sato sulla “critica dell’economia politica”, si mostra attuale.

Proprio in questo grande sommovimento noi riteniamo si sia ria-
perta la partita sul futuro dell’umanità. Non perché vi sia all’oriz-
zonte un fantomatico crollo del capitalismo ma perché vi è un ac-
cumulo di contraddizioni che ne segnano la crisi organica. Dopo 
anni in cui il capitalismo neoliberista è stato presentato – da destra 

parla del fallimento di un capitalismo che mostra appieno il suo 
carattere distruttivo: dei diritti, dell’ambiente, delle vite e delle re-
lazioni, così come ci parla del fallimento delle socialdemocrazie.

L’ideogramma cinese che rappresenta la parola crisi è composto 
-

pericoli e valorizzare le opportunità. Un contributo, che offriamo 
ai soggetti sociali colpiti dalla crisi, alle aggregazioni che nella so-
cietà si battono per un cambiamento, alle forze della sinistra e co-

-
ne sociale. Un cambiamento della realtà in cui viviamo, per uscire 
dal capitalismo in crisi e dal patriarcato, risolvendo positivamente 
l’alternativa socialismo o barbarie che si ripresenta ai giorni nostri 
ma anche un cambiamento nostro, perché molta è la strada da fare. 
 Un cambiamento che nasce dall’internità ai movimenti sociali e 

dalla costruzione condivisa di una soggettività anticapitalista. Il 
compito dei comunisti e delle comuniste non si esaurisce nell’ana-
lizzare o peggio nel contemplare il maturare delle contraddizio-
ni di questa crisi. Al contrario si sostanzia nella partecipazione ai 

Rovesciare la crisi costituente in una opposizione costituente si-
-
-

ciare i nostri destini con il protagonismo di massa. E’ un cammino 
che abbiamo cominciato dieci anni fa a Genova, e che abbiamo il 
desiderio e la responsabilità di continuare, ora più che mai.

Le rivolte nel Nord Africa, quelle giovanili in Europa, la resi-
stenza del movimento operaio in tutto l’Occidente capitalistico, 
i movimenti dell’America Latina ci parlano di questa volontà di 

-
vincimento della necessità di superare il capitalismo, dalla parteci-
pazione alle lotte e alle mobilitazioni traiamo la certezza che que-

il pericolo, lo sviluppo del movimento rappresenta l’opportunità. 
 Per questo, nel XX anniversario dalla nascita di Rifondazione 

Comunista, avanziamo analisi e proposte con l’obiettivo di dar vita 
ad una alternativa di società, per costruire un movimento politico 
di massa contro il capitalismo,  l’uscita da sinistra dalla crisi e una 
sinistra degna di questo nome.

Capitolo 1 - ATTUALITA’ DEL COMUNISMO

Mai come oggi nella storia dell’umanità è stata così evidente 
la contraddizione tra una diffusa domanda di libertà e di giustizia 
e l’incapacità del sistema sociale di soddisfarla. Questa distanza 
si va via via accentuando a causa della crisi strutturale del capita-
lismo. Non solo il capitale non è in grado di dare una risposta ai 
problemi del futuro dell’umanità, ma determina una pesante re-
gressione del grado di civiltà a cui l’umanità era giunta. Questa 
regressione,  lungi dall’essere un incidente di percorso, è il frutto 
maturo del pieno dispiegarsi della globalizzazione neoliberista. 
Rompere la gabbia dei rapporti sociali capitalistici è quindi un’urgenza 
per l’umanità ed è ciò che noi chiamiamo l’attualità del comunismo. 
 Questa urgenza oggettiva per l’umanità non è, tuttavia, una consa-
pevolezza di massa.  Vi sono ragioni di fondo che spiegano questa 
situazione contraddittoria, in primo luogo culturali. Infatti, l’ideo-
logia neoliberista continua ad operare nonostante il fallimento del 
neoliberismo stesso. Il “pensiero unico” in questi anni ha descritto 
il capitalismo e il neoliberismo come un processo naturale, ogget-
tivo. Convincimento che è oggi largamente diffuso pur in presen-
za di un palese fallimento del sistema. Parallelamente, il fallimento 
delle socialdemocrazie e la sistematica demolizione della prospet-
tiva del comunismo  operata in questi anni appiattendo la storia 
del comunismo sullo stalinismo - ha inciso a fondo nelle coscienze. 
 Ci troviamo quindi davanti ad una maturità oggettiva dell’usci-

ta dai rapporti sociali capitalistici e ad un immaginario collettivo
colonizzato da una ideologia che presenta il capitalismo come la 

come un ritorno indietro.

sorto un forte movimento contro il capitalismo neoliberista. Il 
movimento alter mondialista è cresciuto notevolmente passando 
dalla contestazione delle scelte globali capitalistiche alla costru-
zione di proposte alternative. In diversi paesi dell’America Lati-
na, dove le politiche neoliberiste sono state applicate prima che 
altrove e dove le conseguenze sono state più visibili, forti mo-
vimenti di lotta hanno avuto la capacità di sconvolgere le rela-
zioni politiche e di conquistare il governo, ponendo esplicita-
mente il tema della costruzione del socialismo del XXI secolo. 
 L’esempio latinoamericano ci dice quindi che, per superare la 

situazione contraddittoria in cui operiamo, è necessario partire dal 
movimento e costruire un nuovo immaginario in grado di presen-
tare la trasformazione radicale dello stato di cose presenti, come 

una prospettiva auspicabile per i soggetti che lottano per la libertà 
e la giustizia. E’ quello che noi  chiamiamo processo della rifon-
dazione comunista.

Capitolo 2 - LA NECESSITA’ DELLA  
RIFONDAZIONE COMUNISTA

È decisivo, per costruire un immaginario della trasfor-

  Il movimento comunista ha alle spalle una storia secolare, che 
per molti aspetti coincide con i tanti tentativi di liberazione uma-
na che l’hanno percorsa, con le molte “scalate al cielo” che sono 
state sperimentate da milioni di esseri umani. In questa molte-
plicità di riferimenti, la Rivoluzione d’Ottobre mantiene un va-
lore peculiare: essa è stata uno spartiacque del XX secolo. Per 
la prima volta nella storia le masse hanno preso in mano il loro 
destino. La Rivoluzione d’ottobre ha permesso al popolo russo 
di uscire da una situazione di miseria, servaggio e ignoranza ed 

-
coloniali. Ha costretto le classi dominanti dell’Occidente capi-

  Questi indiscutibili meriti politici e storici non hanno impedito 
il profondo processo involutivo e degenerativo delle società post-
rivoluzionarie, che è stato tra le cause principali del loro fallimen-
to. Al di là del necessario bilancio storico, politico e ideale che è 
ancora largamente da compiere, è proprio dalla dialettica tra la 
validità dell’ottobre e il fallimento dei tentativi di transizione che 
emerge la necessità strategica della rifondazione di un pensiero, di 
una pratica e di una politica comunista.

Per ciò il progetto della rifondazione comunista, di un’identità 
comunista adeguata al XXI secolo, implica una rottura radicale 
con lo stalinismo. Non proponiamo qui un’operazione di bilan-
cio storico, ben altrimenti impegnativa, ma di verità politica e 
di identità teorica: la separazione dallo stalinismo è anche e so-
prattutto la messa in causa di un paradigma della transizione, di 
una concezione della politica, di una funzione del partito. Nel 
comunismo italiano, la rottura è avvenuta, prevalentemente, in 
nome dei diritti della persona e della necessità della democrazia 
rappresentativa: nel nuovo movimento comunista queste ragio-

nuova da costruire, della liberazione del lavoro e dal lavoro, del 
-

sto senso si può essere portatori e portatrici credibili di un’ipo-

discontinuità rispetto all’esperienza del “socialismo realizzato”. 
  In questa eredità negativa, individuiamo, prima di tutto, l’idea di 

-
bordinare, gli interessi strategici del movimento operaio mondiale: 
una distorsione di prospettiva improponibile, anche e soprattutto 

-

una centralità assorbente di uno sviluppo industriale centralizzato, 
che ha prodotto un grande sviluppo economico ma contempora-
neamente ha riprodotto rapporti di produzione gerarchizzati, non 
ha liberato il lavoro e ha contribuito all’ulteriore centralizzazio-

del socialismo a pura dimensione della conquista e della gestione 

surplus - di socialismo che sono derivate la concezione (e la pra-
tica) totalizzante e dispotica del Partito, l’arbitrio incontrollabile 
del leader, la cancellazione di ogni istanza democratica di base 

del potere.

A partire da questi punti fermi noi riteniamo possibile costru-
ire un nuovo movimento che si ponga in sintonia con l’aspi-
razione alla libertà e alla giustizia di larga parte dell’umanità. 
  Il comunismo  a cui facciamo riferimento è un comunismo di 
società, legato alla democratizzazione della vita quotidiana, al ri-
spetto e alla valorizzazione della dignità delle persone che porta 
con sé il ridisegno delle relazioni tra le persone e tra la società e 
la natura. Noi riteniamo che oggi sia aperta questa possibilità e 
questa necessità: la possibilità di liberare i rapporti sociali dal loro 
involucro capitalistico e nel contempo la necessità di fare questo 
per evitare la barbarie che la crisi del capitale produce.

Le linee fondamentali attorno a cui sviluppare la ricerca e il lavoro 
politico, che proponiamo a partire dalla consapevolezza della par-
zialità del nostro punto di vista europeo dentro la globalizzazione, 
sono a nostro parere:

La dimensione internazionale. Occorre porre l’obiettivo
dell’unità dei lavoratori e di tutte le soggettività anticapitaliste in 

stesse elaborazioni e discussioni teoriche dei comunisti e della si-
nistra anticapitalista nei singoli paesi sono destinate a non essere 
all’altezza del compito che impone la globalizzazione capitalistica.
Il movimento dei movimenti ha costruito in questi anni una strada 

indirizzo nella costruzione del movimento ed in direzione di un 
ridisegno democratico delle relazioni internazionali,  basato sul-

sulla cooperazione , sulla gestione razionale delle risorse scarse, 
noi proponiamo un nuovo umanesimo, una prospettiva solidale 

-
lizzata alla massimizzazione delle esportazioni, che caratterizza la 
risposta alla crisi da parte delle classi dominanti.

La democratizzazione della vita quotidiana. Riteniamo la 
democrazia elemento fondante della costruzione del movimen-
to reale che abolisce lo stato di cose presente. Una piena demo-
crazia formale e sostanziale e dunque di genere, nella consape-
volezza che senza democrazia non può esistere il comunismo.
Il neoliberismo tende a ridurre la democrazia ad un simulacro pri-

complesso delle scelte economiche più rilevanti deve essere deciso

di produzione e determinare la proprietà e il controllo sociale della 
produzione. Parimenti lo stato deve riprendere la signoria sulla mo-
neta, le banche di interesse nazionale devono essere nazionalizzate 
e sottoposte a controllo democratico, così come gli investimenti. 
La democrazia di cui parliamo deve evidentemente garantire la 
formazione e l’espressione libera, critica e consapevole degli
orientamenti politici e lo sviluppo della democrazia partecipata a
tutti i livelli di gestione della cosa pubblica: dalle città alle imprese
al welfare. L’intreccio tra democrazia diretta, partecipata, di genere
e rappresentativa, la piena democratizzazione del sistema informa-

-
cratizzazione della vita quotidiana” a cui puntiamo.

La socializzazione dei mezzi di produzione e la riconver-
sione ambientale e sociale dell’economia. La socializzazione 

lavoro e la liberazione del lavoro quale fondamento di ogni diritto,
in un quadro di riconversione ambientale e sociale dell’economia.
Il diritto al lavoro non si traduce per noi nell’obiettivo della cre-
scita del PIL. Lo sviluppo sociale a cui tendiamo non può essere

-
ra in modo assai distorto la quantità e la qualità  dei bisogni che 
vengono soddisfatti, sia perché riteniamo necessario fare i conti 

l’obiettivo di una crescita economica illimitata ed indiscriminata
sia distruttivo di un corretto rapporto tra società e natura e non

ad un sistema produttivo basato sul, risparmio energetico, sul ri-

quadro di mobilità sostenibile, di riassetto idrogeologico del terri-
torio, di sviluppo equilibrato nel rapporto città – campagna, ecc.
Per noi il tema del diritto al lavoro è tutt’uno con la socializzazione
dei mezzi di produzione e con la riconversione ambientale e socia-
le dell’economia e delle produzioni.

 Il capitalismo è basato sul continuo allargamen-
to dell’ accumulazione e sulla trasformazione di ogni rapporto
sociale e ogni cosa in merce. Centrale nella prospettiva del comu-

La merce è la forma della produzione capitalistica attraverso cui si
soddisfano i bisogni che riescono a presentarsi nella forma della 

d’uso che siano in grado di soddisfare i bisogni sociali nella forma
-

riteniamo necessario superare la forma merce in ogni ambi-
to: dal lavoro alle relazioni sociali. Vogliamo cioè allargare la 
sfera dei bisogni sociali che vengono soddisfatti, senza transi-
tare attraverso il mercato, allargando la sfera dei diritti esigibili.
Ciò oggi è reso possibile dall’enorme aumento della produttività
sociale del lavoro e dal fatto - del tutto evidente – che larga par-
te dei bisogni sociali che si determinano in una società avanzata 
come la nostra si possono soddisfare più facilmente e più razional-

pensi solo alla salute o all’istruzione, per non fare che due esempi.

Riduzione d’orario e liberazione del lavoro. Il lavoro 
deve essere un diritto, garantito a tutti e tutte e non una mer-

del lavoro dallo sfruttamento e dall’alienazione e contempora-
neamente per una drastica riduzione dell’orario di lavoro a pa-
rità di salario. Riteniamo l’intreccio tra questi due elementi de-
cisivo e così è stato sin dagli albori del movimento operaio.
Quello che è stato storicamente l’obiettivo del movimento operaio
oggi più di ieri è una possibilità concreta. Da un lato l’accresciu-
ta produttività del lavoro – oggi evidenziata dalla disoccupazio-
ne di massa - richiede una drastica redistribuzione del lavoro - e 
quindi una riduzione del tempo di lavoro. Dall’altra, la diffusione
dei saperi sociali pone le condizioni per il superamento dell’or-
ganizzazione gerarchica dei processi lavorativi e per determinare 
democraticamente da parte dei lavoratori, cosa, come, per chi pro-
durre. I rapporti di produzione capitalistici, producendo merci, 
riproducono contemporaneamente gerarchie sociali. Per questo
il superamento della proprietà privata dei mezzi di produzione è 

-

lavoro deve intrecciarsi alla messa in discussione della divisione
tra compiti di ideazione e di esecuzione e dei ruoli gerarchici, deve
socializzare i saperi nei processi di lavoro. Occorre mettere in di-
scussione il rapporto tra vita e lavoro, i ruoli gerarchici prodotti 
dalla divisione capitalistica del lavoro e praticare un effettivo con-
trollo sociale della produzione.

I beni comuni. Riteniamo che i beni comuni siano una nozione 
costituente dell’idea di alternativa di società. I beni comuni non 
vanno contrapposti alla sfera pubblica, perché rappresentano lo

si tratta quindi di passare dallo stato al comune ma di porre in
dialettica stato e comune, stato e controllo sociale attraverso il 
rafforzamento della democrazia diretta, partecipata e di genere.
L’ampliamento della sfera dei beni comuni è il modo attraverso cui
ripensare sia il tema del superamento della proprietà privata che il
complesso dell’intervento pubblico in economia. La gestione pub-
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blica e partecipata della sfera della riproduzione sociale –il primo 
e fondamentale bene comune- è il centro della costruzione di uno 
stato sociale, che punti esplicitamente a superare la divisione ses-
suata del lavoro. Al contrario di quanto è avvenuto in questi anni, 
proponiamo lo sviluppo del welfare caratterizzato dal rapporto 

partecipazione dei cittadini e delle cittadine nella programmazione 
e nella gestione dei servizi pubblici, l’autogestione dei lavoratori e 

di cliente che le politiche neoliberiste hanno introdotto nei servizi 
per realizzare la partecipazione e il controllo consapevole di citta-
dini e lavoratori.

L’opposizione al patriarcato. La lotta al patriarcato e l’as-
sunzione del punto di vista di genere sono fondanti dell’idea 
e del progetto di alternativa di società. I soggetti sono sempre 
sessuati, lo sono dunque anche i soggetti della trasformazione. 

dominio maschile e il patriarcato assumono con la sussunzione, 
dentro la logica mercatista, di tutti i tempi della vita, della produ-
zione e della riproduzione, del lavoro, delle relazioni, della cura. 
In Italia il patriarcato assume il volto di una reazione con-
servatrice e oscurantista in cui il Vaticano gioca un ruo-
lo fondamentale nel riprodurre ideologie misogine, omo-
fobe e negatrici delle libertà delle persone nelle scelte del-
la vita di relazione, comprese quelle di coppia e sessuali. 
Occorre indagare il nesso, solo apparentemente contraddittorio, 
tra il fondamentalismo del mercato e quello delle ideologie neo-

come nella riproposizione della ruolizzazione di maschile e femmi-
nile, sono negati i percorsi di auto-determinazione e affermazione 
di soggettività e libertà delle donne. Nessuna alternativa di società 

combattono insieme mercato e patriarcato non si è all’altezza della 

l’assunzione del punto di vista della differenza di genere e della ses-
suazione dei soggetti, non si riesce a coniugare uguaglianza e libertà, 
e, drammaticamente se ne ripropone la scissione, causa profonda 

-
ni, il femminismo è tema fondante della rifondazione comunista. 

La libertà degli individui. Il nostro obiettivo è la liberazione 
delle donne e degli uomini, attraverso percorsi di autodetermina-
zione, per l’affermazione delle loro soggettività e lo sviluppo della 
loro individualità. 

Marx parla di questo in molti suoi scritti quando sostiene che: “Il 
modo di appropriazione capitalistico che nasce dal modo di produz-
ione capitalistico, e quindi la proprietà privata capitalistica, sono la 
prima negazione della proprietà privata individuale, fondata sul 
lavoro personale. Ma la produzione capitalistica genera essa stessa, 
con l’ineluttabilità di un processo naturale, la propria negazione. E’ 
la negazione della negazione. E questa non ristabilisce la proprietà 
privata, ma invece la proprietà individuale fondata sulla conquista 
dell’era capitalistica, sulla cooperazione e sul possesso collettivo
della terra e dei mezzi di produzione prodotti dal lavoro stesso.”

individuale – cioè dell’individuo – e proprietà privata, che cor-
risponde al massimo di spoliazione economica, cognitiva, esist-

distinzione si fonda la nostra idea del comunismo, in cui il su-
peramento della proprietà privata dei mezzi di produzione 

per determinare la piena libertà degli uomini e delle donne. 

delle ideologie, cioè del “pensiero unico”. Non si tratta di un pen-
siero solo economico ma di una visione del mondo complessiva. 
Non ci vendono solo merci ma stili di vita. In questo contesto la 
riduzione dei cittadini a sudditi quando non a servi, incapaci di 
comprendere e quindi di decidere sulla gestione dei grandi mac-
rosistemi, è stata un punto fondamentale. La distruzione della 
democrazia – basata anche sul controllo pervasivo dei mezzi di 
comunicazione di massa - avviene in parallelo ad una sorta di 
infantilizzazione degli umani, che devono essere guidati, non es-
sendo in grado da soli di badare a se stessi e al bene comune. 

-
gettività forte, che incorpori saperi e pratiche di autode-
terminazione, è quindi un punto fondante della lotta per il 
comunismo. Esattamente come ci hanno insegnato le donne 
attraverso la ricostruzione della soggettività femminile quale 
conditio sine qua non per una reale battaglia di liberazione.

In conclusione. Noi riteniamo che l’intreccio tra i proces-
si di trasformazione materiale e di costruzione di soggettivi-
tà, apra la strada alla democratizzazione della vita quotidiana 
intesa come processo di trasformazione e di fuoriuscita dal 
capitalismo. Dignità degli individui e potere decisionale dif-
fuso sono quindi aspetti fondanti il nostro progetto politico. 

-
sione e un confronto con le forze politiche e le soggettività che si 
richiamano al comunismo.

Capitolo 3 - UNA CRISI COSTITUENTE

Il contesto in cui viviamo è caratterizzato da una cri-
-

-
smo, dello sviluppo economico reso possibile dalle lotte operaie, 
dalle politiche keynesiane e dei processi di decolonizzazione, si è 
posta a livello mondiale la possibilità per l’umanità di fare un passo 
in avanti. L’intreccio tra autodeterminazione dei popoli, messa in 
discussione delle divisioni di classe e libertà dell’individuo, rap-
presentano i tre elementi che hanno caratterizzato quella fase di 
cambiamento e di profonda domanda di trasformazione.

trasformazione, il capitale ha risposto dapprima con la disdetta 

facendo così venire meno il punto di stabilità nelle relazioni eco-

dopoguerra.  In seguito dando vita ad una vera e propria rivolu-
zione conservatrice che ha avuto nelle ideologie e nelle pratiche 
neoliberiste la propria stella polare. 

Dallo Stato al Mercato. I punti fondamentali su cui il neoliberi-

trasformazione sono fondati sulla progressiva cessione di sovra-
nità che gli stati hanno praticato a favore dei potentati economici 
privati. Questo processo politico di deregulation, di gigantesche 
privatizzazioni, ha lasciato mano libera ai privati in tutti i settori 

gigantesco processo di centralizzazione dei capitali e la globalizza-
zione della produzione di merci. Negli anni del neoliberismo – al 

-
doppiata la quota di lavoratori sottoposti al dominio del capitale. 
  Il ricatto sul lavoro che questi processi hanno generato, la ri-
duzione dei salari e l’attacco al welfare che ne sono derivati, 
è all’origine della crisi poiché ha ridotto la domanda aggregata. 
Quella domanda che è stata sostenuta a livello mondiale da un 
lato con l’accesso al consumo di centinaia di milioni di nuovi 
proletari, dall’altro allargando a dismisura il credito al consumo 

-
zioni ma le ha allargate. Da un lato perché i salari nei paesi in 
via di sviluppo crescono meno della produttività. Dall’altro 
perché il credito al consumo dei lavoratori poveri ha prodot-
to schiere di consumatori insolventi che sono stati all’origine 

-
to squilibri fortissimi. La centralizzazione dei capitali e l’insta-

-

largamente speculative, sempre più rischiose, che producono 
a ripetizione bolle speculative destinate ad esplodere. L’in-

-
ri è alla base della dimensione globale della crisi capitalistica. 
  Questi processi, oltre all’espansione territoriale del sistema ca-
pitalistico parallela alla caduta del “socialismo reale”, hanno dato 
vita ad un potente e apparentemente illimitato sviluppo per qua-
si un ventennio. Uno sviluppo carico di contraddizioni che oggi 
sono venute chiaramente al pettine, in un contesto in cui la crisi 
colpisce in modo assai differenziato le diverse aree del pianeta. 
Mentre i BRIC stanno crescendo a ritmi sostenuti, il Giappone, 

crisi rappresenta quindi anche un deciso spostamento di baricen-
tro del potere economico e politico nel mercato mondiale e delle 

Il Pensiero Unico. Il processo di “rivoluzione conservatrice” è 

è espressa in tutti  i campi della comunicazione e della produzione 
simbolica: il “Pensiero Unico”. Una vera e propria “concezione 
del mondo” a-dialettica che non a caso è partita dall’assunto del-

del capitale globalizzato. Un’ideologia che naturalizza le gerar-
chie sociali e pone il tema dell’egoismo individuale – in realtà del 
godimento autistico - come valore fondante. Unisce il massimo 
di darwinismo sociale con il massimo di capacità pervasiva dei 
comportamenti. Il Pensiero Unico ha dato un grande contributo 
all’imbarbarimento dei costumi sociali ed è tutt’altro che in crisi. 
E’ in crisi il neoliberismo ma non l’egemonia dell’ideologia reazio-
naria che ne ha accompagnato l’affermazione.

Il sistema non è riformabile. Il punto di fondo è però la crisi 
irreversibile delle forme concrete con cui il capitale si era ristrut-

-

propria trasformazione qualitativa del capitalismo, non è quindi 
una patologia. E’ la forma concreta con cui il capitale ha contrad-
dittoriamente cercato di rispondere ai propri problemi di valoriz-
zazione, contrastando le domande di trasformazione sociale. E’ la 

propria crisi ad essere andata in frantumi. Per questo la crisi è co-
stituente e non lascerà nulla come prima, il capitale non può sem-
plicemente tornare indietro. La messa in discussione della libertà 

-
scussione gli assetti di potere capitalistici. La messa in discussione 

-
vento pubblico in economia e quindi – in ultima istanza – il nodo 
della democrazia economica, del socialismo. Ogni azione di rego-
lazione riproporrebbe cioè i nodi che il capitale aveva davanti a sé 

dell’economia, come sta avvenendo sin’ora, è destinata a conti-
nuare a produrre crisi e speculazione,  aumentando l’instabilità 

-
zate all’esportazione e tutte tese a ridurre il costo del lavoro per 
unità di prodotto, in assenza di qualsivoglia politica indirizzata 
alla costruzione di un mercato solvibile, è destinata semplice-
mente ad avvitarsi su se stessa e a determinare l’impoverimento 
di fasce sempre più ampie di popolazione dei paesi occidentali. 

vita ad un processo di autoriforma. Oggi, di fronte al fallimento 
della restaurazione capitalistica, si pone in termini netti l’alterna-
tiva tra socialismo o barbarie. L’alternativa tra la rimessa al centro 
dell’economia dello sviluppo sociale e la distruzione della società 

radice, giacché sempre più si presenta come forma estrema di do-
minio di classe divaricato dal progresso sociale.

La crisi è ambientale ed energetica. La globalizzazione neo-
liberista e l’allargamento del modo di produzione capitalistico ad 
aree del mondo prima escluse ha determinato un netto aumento
del consumo di materie prime. La scarsità delle materie prime e
delle fonti energetiche tradizionali da un lato, il problema dell’in-
quinamento e del rapporto tra  natura e società dall’altro, sono
diventati una questione strutturale non più rinviabile: il tema dei li-

risorgente nazionalismo, delle piccole patrie, del razzismo sono
da leggere dentro questa dinamica. Il tema delle risorse scarse e
del loro accaparramento, dei livelli e degli stili di vita da “difen-
dere” contro gli invasori – contro “gli altri” - rimandano sempre

condivisione mette in discussione il mantenimento degli standard
acquisiti nei paesi occidentali.

La tendenza alla guerra. Per questo il mondo nella fase ne-

di cui quello libico è solo l’ultimo in ordine di tempo. La guerra
permanente lanciata da Bush e la potenza militare sono gli archi-
travi di un nuovo ordine mondiale che, al contrario di quanto si
era potuto sperare con la nascita dell’ONU, considera l’instabilità

-
fetti della globalizzazione sulle relazioni fra diverse aree geopo-

materie prime (comprese l’acqua e la biodiversità prima escluse
dal mercato capitalistico) a quelli relativi al puro dominio politi-
co dei paesi ricchi oggi in crisi. Il rilancio della NATO a scapito
dell’ONU, le guerre unilaterali fatte da coalizioni a geometria va-
riabile, lo “scontro di civiltà”, le “guerre umanitarie”, le ripetute
violazioni del diritto internazionale non sono episodi isolati, ma 
ormai una costante da almeno vent’anni. Nonostante le propen-
sioni mostrate da Obama, sono destinati a crescere nella crisi at-
tuale, anche in previsione della competizione fra aree geopolitiche 

in Libia, che accanto ad una vergognosa capitolazione dell’ONU
riguardo ai suoi compiti, ha visto un ruolo aggressivo di Fran-

nel tentativo di determinare uno sbocco moderato delle rivolte in
Nord Africa, ha molto a che vedere con una ripresa di ruolo forte

-
resse a contrastare la penetrazione cinese nel continente africano. 
  La stessa globalizzazione ha quindi posto le basi per una deci-

abbiamo avuto un mondo unipolare, oggi questo è radicalmente
messo in discussione dal ruolo della Cina e dei paesi emergenti.
La Cina non è solo “la fabbrica del mondo” ma anche una po-
tenza tecnologica e militare in crescita. Inoltre la Cina – oltre a 
rafforzare la propria presenza nell’economia europea e africana 

Quest’ultimo elemento in questi anni ha costituito un fattore di
-

le proprie possibilità fornendo però uno sbocco di mercato alla 
produzione cinese.  Questa fase volge però al termine, perché
troppo squilibrata. La questione che ci troviamo di fronte non 
è quindi solo la messa in discussione dell’impianto unipolare del
mondo ma il fatto che questo mette in discussione i livelli di vita

del mondo. Com’è del tutto evidente anche questo è un potente

della guerra. Questo fenomeno, per altro, è destinato a emerge-
re con maggiore chiarezza con il passare del tempo. Oggi, ogni
proposta delle classi dominanti è basata sull’aumento delle espor-
tazioni ma man mano che crescerà il problema della scarsità di
materie prime, il nodo tenderà a rovesciarsi: non più esportare ma
garantire alle popolazioni della propria area l’accesso ai consumi

-

  La crisi che stiamo vivendo non è, quindi, solo economica ma se-
gnala una vera e propria crisi del rapporto natura/società e tende a
divenire una crisi di civiltà. In questo contesto le classi dominanti 
non hanno risposte progressiste proprio perché quella che vivia-
mo è la crisi del tentativo capitalistico di rispondere alla domanda 

modernizzazione reazionaria, una rivoluzione conservatrice  che si
rivela barbarica e distruttiva per l’umanità. In questo senso si pone
oggi in modo stringente l’alternativa socialismo o barbarie.

La speranza che viene dall’America latina. In questo quadro 
i paesi dell’America latina continuano nella ricerca di un modello
alternativo a quello neoliberista, che difenda e sviluppi le varie na-
zioni che si stanno emancipando dal controllo dell’imperialismo 
statunitense, sperimentando l’idea di un socialismo del XXI seco-
lo. Un processo, quello della primavera latinoamericana, che nei
punti più avanzati si basa sull’intervento pubblico in economia,
sulla ripubblicizzazione di interi comparti economici, sull’allarga-
mento dei beni comuni e delle forme di democrazia partecipata.
In tutti questi paesi i movimenti sociali, i partiti e gli stessi governi 
hanno prodotto forme di relazione fra loro, inedite altrove, così 
come grande rilevanza ha avuto la riorganizzazione delle comu-
nità indigene, la loro concezione e pratica della partecipazione e
dell’autogestione, il rapporto con la terra, con la natura, la lotta per
la sovranità alimentare, la sostituzione, anche in alcune costituzio-
ni come quella boliviana, del parametro del PIL con la categoria 
del “buen vivir”. Il processo di integrazione regionale dell’ALBA
– al contrario di quanto avvenuto in Europa - si fonda sulla rottura 
con il modello neoliberale e su un’idea di integrazione non solo 
commerciale e monetaria,  ma punta anche su un altro paradig-
ma. In questa dinamica un ruolo rilevante ha svolto Cuba, che è 
stato un riferimento delle forze rivoluzionarie e antimperialiste la-
tinoamericane, sia come esperimento di costruzione di una nuova
società, sia per la determinazione con cui ha affrontato l’ingiusto

-
prio questi paesi siano sotto costante minaccia di colpi di stato da
parte delle forze reazionarie. L’Honduras è stato vittima del colpo 
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di stato proprio per la sua decisione di adesione all’ALBA. Correa, 
Morales e Chavez hanno evitato, solo grazie alla mobilitazione po-

Il Mediterraneo in rivolta. Nel sud del Mediterraneo rivolte 
e sollevazioni popolari hanno dato vita a quella che è stata de-

grandi manifestazioni popolari e dalla ripresa di un protago-
nismo delle masse.  Questa primavera è il frutto del fallimento 
del neoliberismo. Esasperati da anni di aumenti dei prezzi, dal-
la crescita della disoccupazione e delle disuguaglianze, le giovani 
generazioni dei paesi del Maghreb e mediorientali hanno unito 
la questione sociale alla domanda di libertà da regimi dispo-
tici e personali che da decenni reggevano in modo nepotista e 
corrotto quei paesi, spesso allineandoli alle potenze occiden-
tali e alla sudditanza nei confronti della loro politica di guerra. 
 Nelle sommosse popolari che hanno portato alla caduta dei regi-

dai sindacati e dal movimento operaio. Questione sociale e que-
stione democratica si sono saldate. Il futuro delle rivolte in Medio 
Oriente è tutt’ora incerto. E’ evidente che senza una organizzazio-
ne delle componenti progressiste che sono state protagoniste delle 
sollevazioni, il rischio è che si affermino, nel breve periodo, forze 
controrivoluzionarie o moderate sostenute dai regimi reazionari 

Il progressivo im-
porsi della Turchia come potenza economica ed attore di primo 
piano nello scacchiere mediorientale, contribuisce ad occultare l’ir-
risolta questione kurda, che conosce invece una nuova ondata di re-
pressione militare, mentre si lasciano cadere colpevolmente tutte le 
proposte di tregua e di trattativa ripetutamente avanzate negli anni. 

 La questione sarawhi vede il regime marocchino tenta-
re di forzare e risolvere con la repressione il contenzioso de-

-
spetto di quanto sancito in sede Onu e dal riconoscimen-
to del diritto del popolo sarawhi all’autodeterminazione. 

-

e di pace. Il processo di pace è da anni fermo. Questo stallo è 
dovuto alla politica oltranzista e di guerra del governo israeliano, 
alla colonizzazione continua dei territori palestinesi. Nei territori 
occupati e a Gaza i palestinesi vivono una vera e propria condi-
zione di apartheid. Tutto ciò mentre la comunità internazionale 
rimane silente e complice,i crimini israeliani, come l’aggressione 
a Gaza, impuniti. L’azione intrapresa dai palestinesi all’Onu per 
il riconoscimento dello stato palestinese ha il merito di chiarire le 
responsabilità e le complicità con quanto accade.

Capitolo 4 - L’EUROPA LIBERISTA IN CRISI

Nel contesto della crisi l’Europa è  l’aggregato socio eco-
nomico su cui si scaricano le maggiori contraddizioni. Questa 
crisi mondiale è asimmetrica e vede l’Europa nella condizione 
di maggiore debolezza tra le grandi macro aree. Non ha il van-
taggio competitivo dei BRIC né la posizione di rendita militare 

-
cum in campo mondiale, avendo dato vita ad una moneta su 
cui l’Europa politica non ha alcuna sovranità e che viene gesti-
ta in piena autonomia dalla BCE. Questa impalcatura economi-
ca ha tolto agli stati europei la sovranità sulla moneta, lascian-

in modo bipartisan da popolari, liberali e socialdemocratici, ed av-
venuta negli anni di maggior presa del pensiero unico neoliberista 
- ha integralmente costituzionalizzato i dogmi del neoliberismo. 
Questa costruzione dell’Europa di Maastricht e di Lisbona rap-
presenta una rottura profonda con il processo unitario della fase 
precedente ed è caratterizzata da un triplo passaggio di sovranità. 
Il passaggio dagli stati nazionali alle istituzioni europee ha infatti 
“coperto” l’operazione neoliberista: dai parlamenti ai governi e 
dalle istituzioni democratiche alle banche e ai potentati econo-

mentre gli stati più potenti – come la Germania – si sono raf-
forzati, gli stati più deboli hanno perso ogni sovranità effettiva. 
 L’Europa di Maastricht è quindi la patria del neoliberismo appli-

cato, sia per quanto riguarda lo statuto della BCE che dal punto 

l’esistenza del welfare e dell’intervento pubblico in economia  - 
che hanno caratterizzato il modello sociale europeo nel secondo 
dopoguerra - sono stati considerati ostacoli da rimuovere sulla via 

-

dei trattati commerciali in sede Gatt e poi WTO ha costruito le 
basi materiali per passare dal modello sociale includente a quello 
escludente, con conseguente crisi della base sociale delle sinistre 
socialdemocratiche.

Il colpo di stato monetario. L’Europa liberista, costrui-
ta a partire dagli accordi di Maastricht, ha realizzato un deciso 
salto di qualità nella gestione della crisi negli ultimi tre anni. I 
vincoli sempre più stringenti sui pareggi di bilancio, accompa-

-
lizzata dalla BCE e dalla Commissione Europea come vincolo 
esterno per obbligare i singoli stati a pesantissimi piani di rias-
setto strutturale - hanno prodotto un deciso quanto negativo
salto di qualità. Un vero e proprio “colpo di stato monetario”. 
 Le decisioni effettive in materia economica vengono prese dalle 

tecnocrazie europee in cui la BCE e il governo tedesco giocano 

scelte assunte in sedi il cui potere non è in alcun modo sotto-

plasmato dall’ideologia neoliberista. Non esiste nessun altro pae-

presta, a bassi tassi di interesse, alle banche private i soldi per spe-

culare sugli stati che sono obbligati a cercare risorse sui mercati. 
  Le risposte che vengono date alla crisi da parte delle élites eu-
ropee sono sovradeterminate dai voleri del capitale tedesco che 

-
culativi contro i paesi a minor produttività sono utilizzati per de-
terminare una pesante gerarchizzazione dei livelli di vita e dei di-
ritti sociali nel continente, aprendo la strada ad una vera e propria 
crisi di civiltà. Per la prima volta dalla seconda guerra mondiale, 
invece del progresso, milioni di persone sperimentano una pesante 
regressione sociale. Basti pensare a cosa sta succedendo in Grecia, 
dove l’intreccio tra tagli alla spesa e alti tassi di interesse staaffos-
sando il Paese. Ciò che è messo in discussione dalle classi domi-
nanti europee e dai governi europei di centro destra e di centro 
sinistra è il modello sociale europeo. Vi è una centralità oggettiva
dell’attacco al lavoro oggi in Europa, che vede al vertice della pi-
ramide, in Germania, un mancato recupero salariale e una pro-
gressiva riduzione del prezzo pagato per acquistare forza lavoro. 

politiche all’interno dei principali partiti europei. Liberali, po-
polari e socialdemocratici hanno condiviso questo impianto e 
lo stanno gestendo unitariamente. Le differenze maggiori tra le 
forze politiche riguardano il tema rilevante della redistribuzio-

-
ro, ma in nessun modo il tema del rapporto tra Europa e glo-
balizzazione o la riforma strutturale delle istituzioni europee. 
Anche questa strada imboccata dalle élites europee è priva di 

-
re riduzione della domanda solvibile in Europa. Visto che la 
Germania vende larga parte del suo export in Europa, pro-

bloccare lo sviluppo tedesco e ad aggravare la crisi europea. 
-

ti sindacali e sociali sia spinte di destra estrema, caratterizzate da 
xenofobia, razzismo,  spinte alla guerra tra i poveri.

Capitolo 5 - ITALIA: LA SECONDA REPUBBLICA 

COME CRISI ORGANICA

La crisi è esplosa nel nostro Paese, in una situazione econo-
mica e sociale peggiore rispetto a quella dei principali paesi eu-
ropei.    La situazione appare particolarmente critica per quel che 
riguarda la destrutturazione dell’apparato industriale, i livelli sa-
lariali e gli strumenti di protezione sociale, la polarizzazione tra 

Porre come asse strategico della nostra linea politica l’uscita a sini-

economico, sociale e istituzionale hanno segnato il nostro Paese 
negli ultimi trent’anni, dando una risposta da sinistra alla crisi della 

lettura non schiacciata sul presente e capace dunque di affrontare 
i nodi strutturali della regressione che segna il nostro Paese; e che 
si dia, al tempo stesso, obiettivi e piattaforme nell’intreccio con lo 

-
ti e pratiche di trasformazione. 

L’inizio della controffensiva del capitale e il craxismo. 
L’Italia è un caso paradigmatico del carattere distruttivo del-

sviluppo economico trainato dagli aumenti salariali, dalle  poli-
tiche di welfare e keynesiane. È in questa fase che il movimento 
operaio, in una società al cui centro c’è l’industria, si conquista 

alla borghesia la direzione del Paese. Per quanto bloccato dalla 
guerra fredda, il sistema politico fondato sulla repubblica parla-
mentare permette al movimento operaio e alle forze politiche ad 
esso legate di portare nelle istituzioni le proprie rivendicazioni e 
di trasformarle in leggi e riforme. E’ così che le lotte trovano uno 
sbocco politico istituzionale e che la politica e il Parlamento sono 
avvertiti dal popolo come strumenti capaci di produrre trasforma-
zioni importanti nella società e nella vita concreta delle persone. 

del capitale. Dopo i cedimenti dell’EUR, iniziano le lotte difensi-

-

ad abbandonare il mercato interno come riferimento delle proprie 

recide ogni radice anticapitalista e sposa direttamente gli interessi 
della nuova borghesia nascente. Il craxismo porta un pesante at-
tacco ai lavoratori e una feroce compressione salariale che si salda 

e dell’alternanza di governo tra primi ministri democristiani e laici. 

come competitore della DC ma su contenuti di destra, come di-
mostrano l’attacco alla scala mobile e la vicenda dell’installazione 

partiti, prevista dalla Costituzione degenera rapidamente. Lo de-
nuncia coraggiosamente Berlinguer ponendo al Paese la “questio-
ne morale” e il tema dell’alternativa.

Lo scioglimento del PCI, la concertazione, il bipolarismo.
-

gresso nella moneta unica, iniziano le politiche di riduzione del 

il taglio del welfare e la compressione salariale.  Il tutto mentre 
con la privatizzazione della grande impresa pubblica scompariva
qualsivoglia politica industriale, determinando nel tempo un im-
poverimento del tessuto produttivo e un parallelo indebolimento 
dei lavoratori e del sindacato. Nella sostanza si attua la sistematica 
distruzione di ogni strumento pubblico capace di determinare una 
politica economica, cosa che oggi paghiamo duramente. 

-
ne, dell’offensiva moderata contro il sindacato di classe e la sini-

egemone nel centrosinistra. L’adesione entusiasta al neoliberi-
smo di larghissima parte del mondo politico e dell’intellettuali-
tà diffusa ha rappresentato la vera chiave di volta per il succes-
so dell’offensiva capitalistica in Italia, intervenendo su più piani.
  Lo scioglimento del PCI ad opera della maggioranza del suo 
gruppo dirigente ha determinato grandi effetti negativi sia sul
piano ideologico sia su quello della concreta organizzazione 
di classe. La condanna senza appelli del comunismo è diventa-
ta una campagna di distruzione della storia e dell’identità delle 
classi subalterne in Italia. A venir meno non è stata solo l’esi-
stenza di un partito ma un tessuto di autonomia politica, cul-
turale e sociale, faticosamente costruito in anni e anni di lotte

-
ti da quelle del movimento operaio e progressista, teorizzando
entusiasticamente che l’obiettivo politico fondamentale era la
conquista del governo per amministrare l’esistente. Un “esisten-
te” nel quale un ceto politico di “sinistra” poteva candidarsi a 
gestire una politica avversa agli interessi delle classi subalterne. 
  Parallelamente la corrispettiva accettazione della concer-
tazione da parte della maggioranza della Cgil ha rappre-
sentato un deciso arretramento nella difesa degli interessi
di classe in una fase di durissima ristrutturazione padrona-
le, oltre alla tendenziale mutazione della sua natura di classe. 

Prima repubblica con la partitocrazia, e l’introduzione del bipo-
larismo maggioritario in Italia. La distruzione del sistema pro-
porzionale e la costruzione bipolare, sostenuta dagli ambienti
più reazionari del paese, proposta con un referendum da Ma-

di Achille Occhetto. Essa rappresenta il vero punto di ingresso

dell’alternanza e nella tendenziale assimilazione al neoliberismo.
I fautori del maggioritario bipolare – e tendenzialmente biparti-

caratterizza l’impianto della prima parte della Costituzione, con 
la concezione della “democrazia governante”, con la sua torsione 
presidenzialista e conseguente svuotamento delle funzioni parla-
mentari e delle prerogative delle istituzioni di controllo. Il centro
sinistra ha qui aperto un varco molto ampio al berlusconismo. 

-
se viene bollata come conservatrice quando non reazionaria 
e in nome dell’adesione al nuovo si cantano le lodi del capita-

-
tizzazioni, dei “capitani coraggiosi” e delle guerre umanitarie.
  Merito storico di Rifondazione Comunista è di essere nata dentro
e contro questi processi in direzione ostinata e contraria sul piano 
politico, culturale e morale, rispetto agli osceni processi di trasfor-
mismo che quegli anni ci hanno consegnato.

Un bilancio fallimentare sul terreno economico e so-
ciale. -

-
ta dal bipolarismo a netta egemonia neoliberista, ci conse-
gnano un bilancio fallimentare tanto sul terreno economi-
co e sociale, quanto su quello istituzionale e democratico.
Dopo un quarto di secolo di liberalizzazioni e privatizzazioni, di
delocalizzazioni e di svendita del patrimonio pubblico e privato alle
multinazionali, di mancato sviluppo tecnologico dell’apparato pro-

del movimento operaio e cooptazione delle organizzazioni sinda-
cali nel quadro concertativo interno alla “governabilità” il risultato
è che la “sesta potenza economica del mondo” si ritrova  incapace
di reggere la competizione internazionale e gli attacchi speculativi.
  L’Italia ha subito un pesante processo di deindustrializza-
zione a favore della nuova rendita fondiaria e della speculazio-

-
mento della crisi non può far leva nemmeno sul volano della
produzione e della stessa produttività del sistema. La privatiz-

-

delle multinazionali a partire dalla Fiat hanno prodotto la tota-
le assenza di una guida dell’economia e di politiche industriali. 
L’Italia riproduce al suo interno, ingigantendole, le contraddizioni 
che si vivono in Europa. Accanto ad aree ad alta produttività e ad 
alto valore aggiunto convivono aree a bassa produttività e basso
valore aggiunto. Per questo l’Italia non è solo destinata a subire un
generale impoverimento ma anche una divisione pesante per linee

-
isce ricchezza tra le classi, il  federalismo messo in piedi dal governo
Berlusconi non ridistribuisce la ricchezza tra i territori, la demoli-
zione dei contratti nazionali non garantisce standard di retribuzione

sociali ma anche il massimo di frantumazione della classe, secondo
linee di separazione su base territoriale o addirittura produttiva. 
Nelle scelte degli ultimi trent’anni delle classi dirigenti italiane non

-
care le basi strutturali e produttive del Paese e la relativa capacità di
indirizzo del potere pubblico. Il Paese avrebbe una spina dorsale, 
un baricentro intorno al quale riorganizzare se stesso nei momenti

-

e dei distretti industriali, con il corollario di delocalizzazioni, di 
sfruttamento selvaggio della manodopera e della gigantesca eva-

disincentivare le delocalizzazioni e costringere le imprese ad avere
programmi strategici, investimenti nella ricerca e valorizzazione
del lavoro, non avremmo avuto una tale disarticolazione produtti-
va e territoriale. La coesione sociale sarebbe un antidoto all’egoi-
smo individuale e territoriale e alla conseguente disarticolazione e
ulteriore gerarchizzazione della società.
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Un bilancio fallimentare sul terreno democratico: il bi-

polarismo e  la crisi della politica. Alla crisi di consenso e 
all’esplodere della questione dell’intreccio perverso tra affari e 
politica, emersa con “tangentopoli”, i poteri forti hanno indi-

un modello istituzionale incardinato sul sistema elettorale mag-
-

polare. Una forte campagna mediatica è riuscita a presentare il 
salto all’indietro come il nuovo, descrivendo il sistema eletto-
rale proporzionale come la causa dell’instabilità e della corru-

una responsabilità pesantissima non solo per non aver con-

 Gli effetti di queste scelte sono stati la distorsione del principio 
democratico della rappresentanza, il prevalere della logica degli 
schieramenti su quella dei contenuti politici, l’instaurarsi di un mo-
dello dell’alternanza che tende a espungere le posizioni radicali e 
di classe relegandole nella marginalità. A questo si deve aggiungere 
la torsione presidenzialista e plebiscitaria che ha interessato enti 
locali e regioni e  che ha comportato l’abnorme rafforzamento 
dei poteri di sindaci e presidenti di province e regioni, oltre che 
degli esecutivi, a scapito delle assemblee elettive e l’affermarsi nel 
senso comune della logica plebiscitaria e della delega. Tutto ciò 
ha creato le premesse per il superamento dell’impianto costituzio-
nale affermatosi nel dopoguerra con la trasformazione dei partiti 
in strutture elettorali poggianti su reti di notabilato, la riduzione 
del pluralismo politico, l’accentramento del potere decisionale. 
 All’involuzione del sistema della rappresentanza si è accompagna-

della coesione del Paese, della sua unità e del sistema dei diritti. 

sé i germi della dissoluzione dell’unità del Paese e dell’accentuazio-
ne abnorme delle diseguaglianze. Parallelamente, sul terreno più 
propriamente sociale, l’assunzione della “sussidiarietà orizzonta-
le” come principio fondamentale per la gestione dei servizi e quel-
lo della loro “essenzialità”, ha sancito la titolarità del privato su 
un insieme di funzioni pubbliche e la differenziazione dei diritti. 

-
scente nei confronti delle istituzioni che alimenta l’astensionismo 
e le pulsioni anti-politiche. Infatti, la progressiva mutazione dei 
partiti in strumenti elettorali gestori dell’esistente non è separabile 

riesplodere della questione morale è strettamente legata all’esalta-
zione bipartisan delle virtù del mercato.

Il centro si-
nistra ha fallito in Italia, sia nella prima che nella seconda espe-
rienza di governo. Nelle elezioni che si sono succedute dopo 
quelle esperienze, la vittoria delle destre è stata schiacciante. 
 Nel contesto del fallimento del cosiddetto “Ulivo mondiale” di 

Blair e Clinton, noi individuiamo una ragione di fondo: la subal-
ternità culturale e politica del centro sinistra ai processi della glo-
balizzazione neoliberista. Questo ha determinato il pesante ruo-
lo di condizionamento dei poteri forti sull’azione di governo. Il 
contrario di quanto aveva ipotizzato – sbagliando - Rifondazione 
Comunista prima del secondo governo Prodi. Avevamo sbagliato 
nella valutazione dei rapporti di forza e sopravvalutato la permea-
bilità del centro sinistra ai movimenti, la cogenza del programma 
condiviso.

della sinistra e del PRC in particolare. Le due fasi della par-
tecipazione del PRC alla maggioranza e al governo di cen-
tro sinistra -quattro anni in tutto- ne sono una dimostrazione. 

seppe rompere da sinistra con il governo Prodi, affrontan-
do di petto il tema della fuoriuscita dalle politiche neoliberi-
ste e dalla gabbia del bipolarismo. Quella rottura permise una 

-
la rottura e quella scelta, Rifondazione non avrebbe intercet-
tato il vento di Genova e del movimento altermondialista. 
 Il punto critico è che quell’impostazione, nei fatti e nelle scelte 

-

dialogo con l’Ulivo. Il pendolo si è di nuovo spostato verso i rap-
porti politici, il quadro istituzionale, dentro la gabbia del bipolari-

-
le forze di alternativa.

Il berlusconismo. Nella Repubblica del pensiero unico co-
mincia l’era di Berlusconi che rappresenta un vero e proprio in-
veramento del craxismo. Il berlusconismo, lungi dall’essere solo 
una patologia personalistica, rappresenta un forma estremizzata 
del pensiero unico liberista in salsa italica che si è inserito pro-
fondamente negli  elementi di lunga durata della destra italiana. 
 In primo luogo l’anticomunismo. La miscela populista reazio-

naria fortemente anticomunista di Berlusconi si è saldata con una 

Repubblica. E’ stata riscritta la storia d’Italia dalla parte dei vinci-
tori di oggi, puntando a cancellare e delegittimare completamente 
le lotte per la libertà e la giustizia di cui sono stati protagonisti 
il movimento operaio e i comunisti. Un’azione “ideologica” che 
ha inciso in profondità, favorita dal nuovismo democratico, che 
dopo aver sciolto il PCI ha largamente rimosso le proprie radici. 
 In secondo luogo la centralità della relazione con il Vaticano, 

fondamentale interlocutore di potere e fonte di legittimazio-
ne valoriale extrapolitica. Il Vaticano da parte sua ha corrispo-
sto pienamente questa relazione e ha ottenuto forti privilegi 

 In terzo luogo il darwinismo sociale, l’individualismo, il discredito 
della cosa pubblica e il maschilismo. Nella crisi della sinistra, que-
sti elementi hanno rappresentato una componente essenziale del 
fascino della modernizzazione reazionaria promossa da Berlusco-
ni. Una sorta di religione anticostituzionale, che ha legittimato le 
peggiori pulsioni della “pancia” del Paese. Un vero e proprio uni-

-

dentro il complesso dell’economia italiana. L’estendersi della bor-
-

zione della linea di demarcazione tra economia legale ed illegale. 
  Insomma, il berlusconismo è l’erede legittimo del sovversivismo 

parte del suo programma ricalca quello di Gelli nel suo controllo 
oligarchico di istituzioni e media. La costruzione di una destra 

-
ne politica e una vera innovazione nell’ambito delle destre euro-
pee. Lo sdoganamento della destra estrema in politica si è saldato 
con la totale deresponsabilizzazione sociale degli imprenditori. 
Il tratto decisivo del berlusconismo è stato sempre la capacità di co-
struire una mediazione tra varie espressioni della destra, dando vita 
ad un impressionante impasto di liberismo economico, egoismo 
individuale, moralismo reazionario sul piano legislativo e razzismo 
leghista. La capacità di costruire la mediazione all’interno del bloc-
co dominante e di soddisfare gli appetiti degli interessi coagulati in 
lobbies è stata sia la forza sia l’obiettivo di Berlusconi. Non essendo 
in grado di progettare una via di sviluppo per il Paese, Berlusconi 
si è concentrato sulla redistribuzione del reddito  e del potere, dal 
basso in alto. Per questo il berlusconismo rappresenta una soluzio-
ne capitalistica che salda al massimo livello l’attacco sul piano de-
mocratico e su quello sociale e tende al regime. La destra ha quindi 
incarnato  in modo estremistico lo spirito della seconda repubblica. 
Non a caso è proprio la crisi economica, che colpisce l’assoluta 
maggioranza della popolazione, a determinare la crisi del berlu-
sconismo, cioè l’impossibilità di continuare la mediazione tra le 
diverse frazioni dei ceti dominanti. 

L’ultimo governo Berlusconi. L’attacco “costituente” con-
tro il lavoro e le autonomie. L’ultimo governo Berlusconi ha 
operato con un elevato grado di coerenza interna. Ha accentuato 
le disuguaglianze nella distribuzione della ricchezza e usato la crisi 
come leva per una riscrittura regressiva del complesso delle rela-
zioni sociali.
Il governo ha anticipato le politiche restrittive europee e, con la 
motivazione della necessità di ridurre lo stock del debito, ha varato 
da subito pesanti manovre di tagli. Questa politica ha aggravato 

-

solo anno. Parimenti il governo ha lavorato per un vero e proprio 

ruolo dei soggetti sociali, in senso compiutamente eversivo della 
costituzione repubblicana.
I tagli pesantissimi al sistema della formazione sono mirati: la 
scuola e l’Università sono rese luoghi sempre più classisti, inac-
cessibili per fasce sempre più larghe di popolazione, fucine di 
discriminazione e omofobia. Luoghi svuotati del loro potenziale 
rivoluzionario, cioè quello di poter costruire una società di donne 
e uomini liberi ed uguali, dove il sapere e la conoscenza sono diritti 

civiltà.
Analogamente i tagli agli enti locali, il sostanziale obbligo di pri-
vatizzazione dei servizi pubblici riproposto in spregio del risultato 
referendario, l’attacco ossessivo e distruttivo al lavoro pubblico, 
puntano da un lato ad un salto di qualità dei processi di priva-
tizzazione del welfare, dall’altro all’annullamento del ruolo delle 
istituzioni locali, cioè di quelle istituzioni che si caratterizzano per 
un rapporto di prossimità con la cittadinanza.
La distruzione delle autonomie - dei saperi, degli enti locali, non 
meno che della magistratura e dell’informazione - è stato il cuo-
re della politica dell’ultimo governo Berlusconi e ha avuto al suo 
centro la distruzione della possibilità di organizzazione e dell’au-
tonomia delle lavoratrici e dei lavoratori.
L’ attacco alla contrattazione collettiva nazionale, per imporre un 
modello aziendalista delle relazioni industriali e affermare il con-
tratto individuale in deroga, si è sostanziato in una pluralità di in-

-
zione collettiva quanto dell’intero diritto del lavoro, a partire dallo 

pattizi a livello aziendale e territoriale possano derogare, oltre al 
contratto nazionale, le leggi della Repubblica, è un inedito di asso-
luta gravità, rappresentando la volontà di distruggere le conquiste 
del movimento dei lavoratori, il ruolo del sindacato, e di affermare 
il comando assoluto dell’impresa nella precarizzazione integrale 
dei rapporti di lavoro. Un modello intrinsecamente autoritario, in 
cui l’annullamento di ogni diritto, libertà, autonomia delle lavora-
trici e dei lavoratori, è l’altra faccia di una riorganizzazione delle 
relazioni sociali fondata sulla dipendenza e sul “favore”.

La crisi della Lega di governo. La Lega Nord ha catalizzato 
su una posizione di destra i malumori e i disagi del Nord dove
più forte è stato l’impatto delle trasformazioni neoliberiste e il di-

-
bandono del classismo a seguito dello scioglimento del PCI, 
della concertazione sindacale, del confuso passaggio dalla prima 
alla seconda repubblica, cui il centro sinistra ha contribuito non 
poco. Il classismo è stato sostituito dalla competizione fra terri-
tori e contro il diverso. Le parole d’ordine della Lega Nord han-

poco chiari e che vede coinvolte banche padane fallite, Berlusconi, 

Prima,Berlusconi era berluskaiser, e il giornale “la Padania” inven-
tò le dieci domande che vertevano tutte sui modi poco chiari con 

-
te partito di governo ed ha costruito la sua identità con l’an-
tipolitica. Ora la Lega nord governa tre Regioni, un ter-

Una forte carica identitaria ha permesso di gestire grandi con-

traddizioni ma la crisi globale, le politiche europee, le vicende
del premier hanno tuttavia reso questo sempre più problema-
tico. La Lega Nord ha visto aprirsi una pesante contraddizio-
ne tra propaganda populista e realizzazioni concrete. A Mira-

  In generale la Lega non è riuscita a separare la sua immagine 
da quella di Berlusconi e a soddisfare nell’azione di governo le
aspettative sollevate nell’azione di propaganda. Questo ha messo 
radicalmente in crisi il progetto della Lega, aprendo conseguente-
mente un aspro scontro interno. È in crisi la Lega di governo, la 
Lega nazionale. L’alternativa è il ritorno all’antico: la secessione. 
Questa pare essere l’approdo della crisi della Lega di governo nel
tentativo di rimanere un partito regionale di destra a base di massa.
La crisi economica e le tensioni dell’Euro possono favorire questa
prospettiva politica che quindi va presa molto sul serio. Non è det-
to però che questo funzioni e quindi è molto probabile che la Lega

estreme conseguenze. In questo caso, più che un partito regionale
di destra, assumerebbe le caratteristiche del partito di estrema de-
stra, in sintonia con un fenomeno ben presente a livello europeo. 

I poteri forti. I poteri forti stanno operando per dare uno
sbocco politico di destra alla crisi del berlusconismo, in nome
della salvezza della nazione. Il loro primo obiettivo è sostitu-
ire l’impresentabile Berlusconi, ricostruendo la sintonia con 
la leadership europea della Merkel e della BCE. Parallelamen-
te sono evidenti i tentativi di destrutturare i partiti politici e di 
privatizzare tutto, a partire dall’ informazione.  Da qui nascono 
i tentativi di scalzare Berlusconi sostituendolo con un gover-
no tecnico – istituzionale, evitando ogni spostamento a sini-
stra. Questi tentativi trovano nell’accordo interconfederale del

-
stabilizzazione del PD e della Cgil punti di passaggio rilevanti. 
Abbiamo quindi una concorrenza, sulla stessa linea di Maastricht, 

-
la legislatura e un tentativo di determinare gli equilibri del futuro,
con l’obiettivo di una uscita a destra dalla crisi del berlusconismo.

La questione sindacale oggi. L’azione del governo, che tra-

di Maroni, riscrive il ruolo del sindacato dentro la compiuta ri-

della bilateralità, quello che trae la sua legittimazione non più 
dalla rappresentanza dei lavoratori e dalla contrattazione, ma
dalla cogestione con le imprese di una pluralità di funzioni im-
pressionanti: “mercati locali del lavoro e dei servizi che danno 
valore alla persona, quali sicurezza, formazione, integrazione

-
ro, previdenza complementare, assistenza sanitaria,  oneri per

La questione sindacale oggi non può prescindere dal fare i con-

-
no Berlusconi assume la consueta declinazione estremistica,
attraversa il dibattito sul sindacato non solo nel nostro Pae-
se, come conseguenza dell’indebolimento delle organizzazio-
ni sindacali che la  globalizzazione capitalista ha comportato.
Riaffermare un modello di sindacato che pone al centro l’autono-
ma rappresentanza delle lavoratrici e dei lavoratori, la loro potestà
sulla contrattazione della prestazione lavorativa, richiede un deciso
salto di qualità. Nella capacità di lettura della crisi del neoliberi-
smo, di essere soggetto effettivo della ricomposizione delle mille
forme di lavoro, di rinsaldare il vincolo con le lavoratrici e i lavo-
ratori con una proposta di democrazia radicale nel rapporto tra 
lavoratori e organizzazioni sindacali. 
  La situazione sindacale oggi è particolarmente negativa, anche
rispetto al resto d’Europa. Cisl e Uil sono le uniche due grandi 
centrali a non aver preso parte alle mobilitazioni continentali in-

-
posta alla maggior parte dei provvedimenti del governo e da sola
ha promosso cinque scioperi generali. La mancanza di un bilancio 

dirigente prodotte da quella stagione, l’assenza di un dibattito sulle
prospettive e il ruolo del sindacato nella crisi del neoliberismo,

come punto di riferimento di un movimento duraturo di opposi-
zione sociale, sia nella permeabilità ai tentativi di uscita dalla crisi 
del berlusconismo nel segno della “responsabilità nazionale” alla 

-

organizzazioni sindacale del Paese, sono tuttavia, come dimostra 
anche la proclamazione dello sciopero del 6 settembre, aperte ad 
esiti diversi. 
Gli anni dell’ultimo governo Berlusconi sono stati però anche
anni di riconquista di una centralità e visibilità del lavoro nello
spazio pubblico. La stessa pesantezza dell’attacco portato dalle

hanno contribuito a far sì che attorno alla centralità della condi-
zione lavorativa, al nesso tra diritti del lavoro e difesa della so-
stanza della Costituzione, alla necessità di contrastare i processi di
precarizzazione di massa, si coagulasse un inedito schieramento 
di forze. Il ruolo soggettivo svolto dalla Fiom è stato decisivo: ha 
rappresentato non soltanto la “resistenza” all’offensiva Fiat, ma 

-
crazia ha individuato la leva per la ricostruzione della soggettività 

la premessa per la ricostruzione di un movimento antiliberista.
  Così come la ricomposizione che è avvenuta sul terreno del sin-
dacalismo di base con la nascita dell’Usb indica un positivo pro-
cesso di superamento della frammentazione e della concorrenza 
tra sigle, con l’obiettivo di costruire la massa critica necessaria a
lotte non testimoniali.

Il valore del riconoscimento delle reciproche autonomie tra sog-
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a partire dal merito si determini la più ampia unità d’azione dei 
sindacati nell’opposizione al tentativo di azzeramento della con-
trattazione collettiva e dei diritti del lavoro; perché si affermi un 

perché si determini un campo di forze politiche, sindacali, sociali, 

neoliberiste.

Centro sinistra e nuovo Ulivo. Il carattere intimamente con-
traddittorio è il punto caratterizzante il Pd e il Nuovo Ulivo in 
fase di costruzione. Questo emerge anche nel frangente della 
crisi del governo Berlusconi: la richiesta di dimissioni di Berlu-
sconi si sostanzia a volte con la richiesta di elezioni anticipate e 
a volte con la disponibilità a sostenere un governo istituzionale. 
 Ovviamente questa contraddittorietà non è priva di un centro 

gravitazionale: il Pd si è schierato con la NATO, a favore di tut-
te le guerre fatte dall’Italia negli ultimi decenni fatto salvo l’Iraq. 
Convinto sostenitore dell’Unione Europea liberista costruita con 
Maastricht e portatore di una idea di etica pubblica di tipo eu-
ropeo, che costituisce un elemento centrale della distinzione da 
Berlusconi. Portatore di una ideologia e di una politica di libe-
rismo temperato, sostanziata dal progetto della costruzione di 

-
ferendum per ripristinare il “Mattarellum”, salvaguardando così 
il bipolarismo dall’impresentabilità del “porcellum”. In sintesi, 
il baricentro politico e culturale del gruppo dirigente del cen-
trosinistra non tende alla costruzione dell’alternativa, che infatti 
oggi, sul piano politico, non è per niente matura. Inoltre, rispet-
to ai due decenni passati, la prospettiva prodiana della costru-
zione di un nuovo compromesso sociale, viene completamente 
messa fuori gioco dalla crisi economica e dalle politiche impo-

-
tro non messe in discussione seriamente dal centro sinistra. 

alle contraddizioni del Pd, che ci sono ben chiare, in primo luogo 
tra i gruppi dirigenti e il popolo democratico ma anche all’interno 
dello stesso gruppo dirigente, non possiamo rimuovere gli elemen-
ti di giudizio e valutazione sul Pd e sul progetto di Nuovo Ulivo. 
Questi confermano l’ipotesi delle due sinistre e motivano la nostra 
valutazione di impraticabilità, nell’attuale fase politica, di un accor-
do di governo. La convinta adesione del Pd alla guerra in Libia e 
la blanda opposizione al colpo di stato monetario lo dimostrano. 

in relazione al dispiegarsi della nostra azione politica. Ritrovia-
mo infatti questa contraddittorietà nell’impianto delle propo-
ste che avanza in primo luogo il gruppo dirigente democratico. 
Portatore di una idea di liberismo temperato ma anche atten-
to alla redistribuzione del reddito e alle istanze dei lavoratori. 
Attento alle istanze vaticane ma anche laico e attento ai diritti ci-
vili. Promotore delle riforme istituzionali ma anche attento alle 

-
dustria e schierato con Marchionne ma anche attento alle istan-
ze della Cgil e dei lavoratori. Bipolare ma diviso tra chi punta al 
bipartitismo e chi ad una maggiore articolazione democratica. 
 Questa contraddittorietà alberga nello stesso rapporto tra i 

gruppi dirigenti e il “popolo” del centro sinistra. La doman-
da di trasformazione sociale che è presente nella base del Pd 
e in generale del nuovo Ulivo è generalmente assai più di sini-

la patrimoniale, la precarietà, la guerra, questa contraddizione è 
palese e visibilissima. La stessa piattaforma della Cgil sulle que-
stioni economiche e sociali è radicalmente diversa e più avan-
zata delle proposte che l’opposizione avanza in parlamento. 
 A causa di questo impianto fortemente contraddittorio – che 

la dice lunga sul carattere coercitivo ed “innaturale” del sistema 
bipolare in Italia - il centrosinistra, che è fatto oggetto di forti 
aspettative di cambiamento nelle fasi di opposizione, determina 
poi rapidamente elementi di frustrazione quando va al governo.
Vi è una palese contraddizione tra la domanda sociale rivolta al 
centro sinistra e il suo progetto dello stesso. 

forze politiche che compongono il nuovo Ulivo, ma non viene 
radicalmente contraddetta.

L’Italia dei Valori per una fase si è posizionata sul lato sinistro 
della coalizione, pur collocandosi nel Parlamento europeo nel 
gruppo liberale. Nel passaggio delle elezioni amministrative, l’IdV 

alla candidatura di Luigi de Magistris a sindaco di Napoli. Oggi ha 
scelto un terreno più moderato e sul piano delle politiche econo-
miche non si discosta dal dibattito del PD. L’IdV si presenta quin-
di oggi come forza responsabile del centro-sinistra e costruisce il 
suo tratto distintivo sul terreno della questione morale, con una 
curvatura che tende a presentare il complesso dei problemi del 
Paese come problemi di casta, sprechi e ruberie. 

-
traddittoria che caratterizza tutto il Nuovo Ulivo. La partecipa-
zione alla fase costituente di quest’ultimo, fortemente bipolare, 
unita alla promozione del referendum per il ripristino del Mat-
tarellum, contrasta con la domanda di unità della sinistra di al-
ternativa espressa da molte delle persone che militano o simpa-

su svariati terreni: dal “no” alla guerra alla lotta alla precarietà, 
dalla difesa della scuola e dell’Università pubblica alle proposte 

-
strano posizioni diverse su terreni cruciali a testimonianza di un 

-

radicalmente critici nei confronti del PD e che auspicano la co-
struzione di una sinistra unitaria, non certo di un nuovo Ulivo. 

delle primarie la richiesta di spostamento a sinistra del centro-sini-
stra. Anche questo contiene un elemento fortemente contraddit-

torio: è del tutto evidente che, in un sistema a base parlamentare, 
non basta cambiare il presidente per cambiare politica. L’esempio 
di Obama, impossibilitato anche quando aveva la maggioranza 
parlamentare a realizzare il suo programma, è lì a dimostrarlo.  Per 

-
grammi che impegnano i parlamentari, pena una sostanziale inef-

di determinare questo spostamento. Anche perché, di fronte alla 
-

nistra non mettono seriamente in discussione le politiche europee. 

-
chieste e posizioni politiche decisamente più radicali dei gruppi di-
rigenti. In secondo luogo, la strada scelta delle primarie non è per 

non esiste un popolo del centro-sinistra radicalmente separato da 
un popolo della sinistra. Esiste un popolo di sinistra, in larga parte 
disorientato, a cui occorre avanzare una proposta politica coerente 
con le sue aspirazioni e con la necessità di uscire da sinistra dalla crisi. 
La costruzione dell’alternativa non consiste infatti nella denuncia 

praticabili di accumulo di forze e di trasformazione. Per questo – 
nel permanere e per certi versi nell’approfondirsi delle differenze 
tra le due sinistre - proponiamo la costruzione di una opposizio-
ne unitaria, la rottura del bipolarismo e la costruzione di un polo 
della sinistra di alternativa. Anche a partire dalla contraddittorietà 
del Nuovo Ulivo dobbiamo sviluppare una forte battaglia politica, 
proponendo l’aggregazione di un polo della sinistra di alternativa
quale condizione per l’uscita a sinistra dalla crisi.

La contraddizione tra la domanda sociale e le risposte 
politiche. Gli effetti della crisi e il resistere, contemporanea-
mente, di culture ed esperienze critiche, hanno determinato nel 
Paese una forte domanda di cambiamento, nelle cui esperienze 
più avanzate l’anti-berlusconismo si intreccia con l’anti-liberismo. 

operaio ma hanno costruito relazioni con altre soggettività sociali 

-
gna e Nord Africa, anche in Italia le giovani generazioni di studenti 
e precari sono state protagoniste di un grande movimento di oppo-
sizione alle politiche neoliberiste, dell’Europa e di questo governo.

piazze, hanno occupato i tetti contro la riforma Gelmini, le 
stazioni, le strade, con la volontà di lottare per ottenere i pro-
pri diritti, a partire da quello ad attraversare con dignità il pre-
sente, per potere abitare pienamente il futuro. Una lotta con-
sapevole, in una società di diritti negati, da quello alla forma-
zione in scuole e università che non siano sempre più classiste 

  In un Paese come il nostro, dove l’investimento nella ricerca è agli 
-

ma hanno l’età media più alta d’Europa, dove vige la politica del fa-
vore anziché quella del diritto, si ritiene ancora necessario e urgente 

-
to l’emblema per le lotte delle giovani generazioni, è stato solo l’ini-
zio di quella che abbiamo chiamato appunto “ri-presa del futuro”. 
Un anno che ricorderemo anche per le mobilitazioni delle donne, 
che hanno segnato lo spazio pubblico, spesso con un’eccedenza 
di radicalità rispetto alle stesse piattaforme di convocazione delle 
manifestazioni. Nelle piazze le donne hanno portato la denun-
cia della regressione culturale che il governo Berlusconi sta pro-
ducendo nella società, attraverso l’oscena e grottesca esibizione 
di un potere maschile che, sempre più in crisi, trae linfa dalla 

mai superato, del doppio lavoro, produttivo e riproduttivo, che 
continua a scaricarsi su di loro, nella perpetuazione della divi-
sione sessuata del lavoro, il cui peso assume un carattere sempre 
più discriminatorio per i continui processi di attacco al welfare. 
Hanno portato la contestazione di uno spazio pubblico ancora 
pesantemente segnato dal monopolio e dal dominio maschile. 
  Hanno segnato il Paese le mille vertenze ambientali con-
tro il consumo del territorio, di cui sono emblematiche le lot-

-
-

la coscienza del limite, che nel passaggio dei referendum ha 

del nucleare e nella rimessa in discussione, a partire dall’acqua, 
delle privatizzazioni, di quel pensiero unico che ha accompa-
gnato le nuove enclosures della globalizzazione neo-liberista. 

espressa con nettezza nei referendum e con altrettanta nettezza 

questi anni: quello per cui si vince al centro nella perpetua rincor-
sa al voto “moderato”, nell’omogeneizzazione degli schieramenti. 
  E’ tutt’altro che semplice tuttavia il processo di messa in con-
nessione dei movimenti, di costruzione di luoghi condivisi, spazi 
pubblici in cui si sedimentino le relazioni tra soggetti e obbietti-
vi e si determini un salto di qualità, di progetto e mobilitazione. 
Né questa domanda di cambiamento trova una sponda in una si-

alternativa sul piano del governo e delle politiche economiche. 
Questo contribuisce non poco a determinare una situazione in 
cui i movimenti sono in larga parte difensivi e di resistenza. De-
terminati più dalla pesantezza dell’attacco dell’avversario che non 
da una propria capacità di iniziativa. Questo vale sia sul piano 
della democrazia sia sul piano dei diritti dei lavoratori, dei diritti 

alla rivolta sia una percezione di impotenza, che è ancora il dato 
maggiormente caratterizzante la situazione. Ovviamente, laddove

nuovo senso comune di una nuova consapevolezza è una realtà 
che si tocca con mano.

Il punto politico è quindi che vi è in Italia una domanda di al-

ternativa che non ha oggi uno sbocco in larga parte a causa del 
bipolarismo. Infatti durante i governi di Berlusconi matura una

politici e culturali delle forze del centro sinistra. Questa domanda 
eccedente è la base materiale per costruire una sinistra di alternati-
va. In un sistema proporzionale, questo avverrebbe naturalmente.
Nel bipolarismo, al contrario, questa domanda di trasformazio-

nelle politiche economiche e sociali. Il superamento del bipolari-
smo – come hanno capito benissimo gli indignados spagnoli - non 
è quindi questione solo istituzionale, ma nodo politico dirimente
per costruire una sinistra degna di questo nome.

In conclusione. 
Repubblica sono messe in discussione le conquiste che riguar-
dano ben tre cicli della storia del Paese. In primo luogo il ciclo

-
-

ta partigiana e che ha visto nella Costituzione e nella forza della 
sinistra e del movimento operaio i propri caratteri distintivi. In 
terzo luogo la messa in discussione della stessa unità del Paese.
Il nostro compito non si esaurisce quindi nella battaglia politica

Paese, per proporre oggi un’alternativa che si collochi a livello
culturale e sociale oltre che a livello politico. Questo in un con-

-
-

dizionare l’opinione pubblica ma, nel contempo, la drammatica 
immaturità del tema dell’alternativa sul piano politico e la totale 
non coincidenza tra il tema dell’alternanza e quello dell’alternativa.
Dalla necessità di dare un risposta politica compiuta a questa si-
tuazione nasce la nostra proposta politica di uscita a sinistra dalla 
crisi.

Capitolo 6 - IL NOSTRO PROGETTO POLITICO

Il nostro progetto di fondo, la nostra ragion d’essere, è l’alterna-
-

scita dal capitalismo e dal patriarcato in direzione di una società
comunista. 

Questo progetto si articola concretamente, in questa fase sto-
rica, nella lotta per l’uscita da sinistra dalla crisi del capitalismo.
E’ una crisi che produce insicurezza, sofferenze sociali e indivi-
duali, che determina il netto peggioramento delle condizioni di
vita e di lavoro della maggioranza della popolazione. L’alternativa
socialismo o barbarie matura concretamente sotto i nostri occhi.
Dentro il capitalismo neoliberista non esiste nessuna uscita dalla 
crisi. Da qui deriva la pericolosità delle destre che consapevolmen-
te operano in direzione della regressione sociale e civile e di qui 

-
re dalla gabbia neoliberista.

Noi riteniamo che l’uscita a sinistra dalla crisi corrisponda agli 
interessi delle classi lavoratrici e della maggioranza della popola-

-
razione e necessità a livello di massa. L’uscita a sinistra dalla crisi,

nostro lavoro politico nei prossimi anni, a livello italiano, europeo
e mondiale.

Costruire l’opposizione. E’ necessario innanzitutto costruire
l’opposizione sociale, culturale e politica contro le destre e le po-
litiche di gestione capitalistica della crisi, a partire dall’aggressione

-
che antisociali che il governo sta attuando dipende dal grado di
opposizione che saremo in grado di produrre. Questa opposizio-
ne, che ha un punto comune nella difesa della democrazia e della
Costituzione, per sua natura non può che essere articolata, con 
posizioni più avanzate e altre più arretrate: dall’antiberlusconismo

-
rista. Basti pensare alla differenza tra l’iniziativa in difesa della de-

non devono essere un ostacolo al suo sviluppo e noi abbiamo il
compito di attraversare tutte le forme di costruzione dell’opposi-
zione, costruendo nessi e legami e puntando ad una sua matura-
zione e alla costruzione di una soggettività di massa antiliberista. 

Un fronte democratico per cacciare Berlusconi. Rifondazio-
ne Comunista si pone quindi l’obiettivo di far cadere da sinistra il 
governo Berlusconi e di andare alle elezioni anticipate. Parimen-
ti contrastiamo nettamente le ipotesi di stabilizzazione moderata
che puntano a sostituire Berlusconi con un governo “tecnico” o
“istituzionale” che prosegua nella gestione capitalistica della crisi.
La cacciata di Berlusconi dal governo del Paese rappresenta una
priorità assoluta, sul piano sociale come su quello democratico e 
dell’etica pubblica.

Nel quadro dell’attuale legge elettorale maggioritaria proponiamo
quindi di dar vita ad un Fronte democratico tra le forze di sinistra e di

per difendere e rilanciare la democrazia e la Costituzione, contra-
stare gli effetti sociali negativi della crisi e superare il bipolarismo.

-
litico e culturale di Rifondazione Comunista. Ricordiamo che nel 

-
no di una campagna denigratoria che intendeva descrivere il Prc 
come una forza che favoriva la vittoria delle destre, Rifondazione 
Comunista praticò, nelle forme consentite dalla legge elettorale, la 
desistenza unilaterale nell’elezione della Camera dei Deputati. 

La nostra valutazione di fase sull’impraticabilità di un accordo di
governo non rende al tempo stesso meno necessaria la battaglia
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Vogliamo contrastare la separatezza delle dinamiche politiche, 
per obbligarle a fare i conti con i contenuti e le aspirazioni del 

in modo dinamico, nella piena convinzione che gran parte degli 
uomini e delle donne che vogliono cacciare Berlusconi vogliono 
contemporaneamente uscire dalle politiche neoliberiste. Questa 
domanda politica, di cambiamento radicale, non riesce oggi a de-
terminare i comportamenti delle forze politiche di opposizione. 

-
pacità di questa domanda di trasformazione sociale di incidere sul 

-
cesso politico che porterà alla costruzione di uno schieramento 
alternativo a quello delle destre ponendo al centro la questione dei 
programmi. Costruire a livello di massa il dibattito sui programmi 
è decisivo per determinare un coinvolgimento effettivo dei sogget-
ti sociali che hanno lottato contro Berlusconi e per massimizzarne 
il peso politico. Occorre uscire da una discussione ridotta a pura 
questione di schieramenti per aprire nella società una discussione 
sul che fare nel dopo Berlusconi.

Per questo abbiamo avanzato e riproponiamo il tema del-
le primarie di programma. Proponiamo che la discussione sui 

contrapporrà alle destre avvenga in modo allargato, nel pieno 
coinvolgimento dei movimenti e dei soggetti sociali che in que-
sti anni si sono battuti contro il neoliberismo e hanno costrui-
to l’opposizione concreta al governo Berlusconi. Proponiamo 
le primarie di programma non per determinare i rapporti tra 
noi e il nuovo Ulivo ma come condizione più favorevole per le 
domande sociali di incidere sullo schieramento antiberlusco-

-
monizzare l’opposizione a Berlusconi può avvenire unicamen-
te in un processo di coinvolgimento pieno dei soggetti sociali. 
In questo quadro, non riteniamo centrali le primarie per la scel-
ta del capo del governo, che introiettano le distorsioni del mag-
gioritario e del presidenzialismo e che affrontano le questioni 

Riteniamo invece decisivo il coinvolgimento dei movimenti, delle 
associazioni, dei lavoratori, dei tanti comitati che innervano il tes-
suto democratico del Paese e che hanno sostenuto l’opposizione 
al governo. E’ dentro quel campo largo che deve essere raccolta e 

campo in cui il popolo antiberlusconiano esprime contenuti molto 
più avanzati di quelli delle rappresentanze politiche: dalla guerra alla 
patrimoniale alla tutela del lavoro, ai diritti civili, per non fare che 

-
ni non coincide con la costruzione dell’alternativa, perché l’indi-
rizzo politico maggioritario del centrosinistra non si pone l’obiet-
tivo di fuoriuscire dalle politiche neoliberiste. Questa analisi deve 
essere la nostra bussola, non un impedimento al pieno dispiegarsi 
di una nostra offensiva politica unitaria sui contenuti da immettere 
nel fronte anti-berlusconiano.

Per un movimento di massa antiliberista. Come abbia-
mo sottolineato, la cacciata di Berlusconi non risolve il tema 
dell’uscita a sinistra dalla crisi. Occorre costruire un’oppo-
sizione di massa alle politiche neoliberiste, italiane ed euro-

-
le e superando i limiti di un antiberlusconismo interclassista. 
Contribuire alla costruzione di un movimento di massa anticapi-
talista, radicato nel Paese ma con forti legami a livello europeo e 
mondiale, è quindi il secondo obiettivo che ci poniamo. L’assem-

-
-
-

 La costruzione del movimento deve mantenere una piena au-
tonomia dal quadro politico e dal governo, non può avere un 
unico punto di riferimento politico o non può avere governi 
amici da sostenere. Del resto i movimenti antiliberisti che con-
cretamente si presentano oggi sulla scena hanno proprio questa 
caratteristica plurale come elemento costitutivo. Avanziamo que-

ruolo che Rifondazione Comunista ha svolto - dopo il referen-

un forte movimento antiliberista dopo Genova.  La costruzione 
del movimento non può essere storpiato dalle storture del bi-
polarismo coatto che – anche per questo – vogliamo superare. 
Dobbiamo rovesciare la crisi costituente nell’opposizione costi-
tuente di una nuova soggettività anticapitalistica.

La Costituente dei Beni Comuni e del Lavoro. Nel qua-
dro del movimento antiliberista avanziamo la proposta di co-
struire una Costituente dei Beni Comuni e del Lavoro. Un pro-
getto politico di aggregazione di tutti coloro che ritengono i 
beni comuni e la liberazione del lavoro la strada attraverso cui 

Parlano di questa esigenza la campagna che ha portato alla vittoria 

-
cacia dell’azione politica dei movimenti di lotta è direttamente pro-
porzionale alla costruzione di un progetto comune che diventi una 
presenza stabile nel Paese. Rivolgiamo questa proposta agli anima-
tori dei principali movimenti, nella consapevolezza che si tratta di un 

è tutto da fare e necessita l’individuazione degli obiettivi intermedi 
ma anche la costruzione di una lettura anticapitalista della crisi. 
Il termine “Costituente” indica quindi un passo in avanti rispetto 
alla dimensione del movimento sia in termini organizzativi sia in 

-
niamo quindi la Costituente dei beni comuni e del lavoro come 
“istituzione di movimento” che, a partire da obiettivi chiari, sappia 

Infatti, tra i soggetti collettivi che possono concorrere alla costru-
zione di una Costituente dei Beni comuni e del lavoro, vi sono 

soggetti politici e soggetti – ad esempio le organizzazioni sindacali 
- che in nessun modo possono far parte organicamente di un sog-
getto politico istituzionale. Inoltre il quadro bipolare ci consegna – 
a partire da comuni obiettivi e contenuti condivisi – diverse ipotesi 
di collocazione politica  e di schieramento sul piano istituzionale. 

L’unità della sinistra di alternativa. In tutta Europa si evi-
denzia il permanere e per certi versi l’approfondirsi delle diffe-
renze tra le due sinistre e sono in corso processi di aggregazio-
ne della sinistra di alternativa. Anche in Italia occorre aggregare 
la sinistra di alternativa, in sinergia con il movimento di massa, 
con la Costituente dei beni comuni e del lavoro, con l’impegno 

-
po delle forze che si pongono il problema di uscire dalle poli-
tiche neoliberiste in una direzione anticapitalista e di uscire dal-

L’esperienza di questi anni ci insegna che senza la sinistra non 

l’opposizione sociale, pure così radicale e attiva in questo ulti-
mo anno, riesce a riaprire il terreno dell’alternativa. Per questo, 
nell’ambito del movimento di massa anticapitalista, proponiamo 
un percorso unitario per costruire un polo politico autonomo 
della sinistra di alternativa. E’ infatti necessario superare l’attua-
le dispersione e frantumazione che incide assai negativamente 

questa proposta a tutte le formazioni politiche di sinistra, così 
come alle compagne e ai compagni dei movimenti che, varia-
mente organizzati, si pongono la necessità politica di costruire 
una sinistra degna di questo nome. In particolare, riteniamo che 
la soggettività delle lavoratrici e dei lavoratori, la loro organizza-
zione, il concreto manifestarsi della lotta di classe, rappresentino 
un elemento decisivo per l’esistenza della sinistra di alternativa. 
  Nel ritenere Rifondazione comunista necessaria per l’oggi e per 
il domani avanziamo quindi una proposta unitaria, federata, vol-
ta ad archiviare una stagione di scissioni che abbiamo subito e 
che hanno inciso negativamente sulla credibilità della sinistra. Va

partecipativa, reinventando le relazioni tra movimenti e parti-
to, facendo coesistere esperienze diverse disposte a riconoscer-
si reciprocamente, praticando esperienze di democrazia diretta 
a partire dall’uso dello strumento del referendum come è acca-
duto nella straordinaria esperienza di quelli sull’acqua e nucleare. 
  La costruzione di una sinistra di alternativa passa anche attraver-
so la forte valorizzazione delle esperienze locali. Già in occasione 
delle scorse elezioni amministrative si sono formate sui territori 
aggregazioni di forze politiche e sociali che hanno assunto un pro-

hanno raccolto una nuova domanda emergente a livello locale che 
non solo rimette in discussione l’idea di governo come istanza 
separata, ma che pone anche la necessità di politiche alternative a 
quelle abitualmente praticate. In queste esperienze si sono conso-
lidate pratiche, relazioni unitarie, aperture vere alle istanze sociali 
e ai movimenti che vanno sostenute, allargate, consolidate e con-
nesse, con l’obiettivo della costruzione della sinistra di alternativa. 
  Proponiamo un processo unitario a base federativa, partecipato e 
democratico, da costruirsi sulla base di un lavoro politico comune, 

-
tire dalle lotte per il lavoro e per la giustizia sociale. Un processo 
che Rifondazione Comunista propone alle forze politiche, sociali, 
culturali, associative, a singole e singoli disponibili a costruire un 
polo politico autonomo dal centro sinistra e capace di una rinno-
vata critica del modo di produzione capitalistico e di un’alternativa
di società. Un polo politico che si propone di incidere sul piano 
politico e nello stesso tempo capace di rappresentare un progetto 
strategicamente alternativo, che assuma come fondative e discri-
minanti la connessione tra anticapitalismo, critica al patriarcato, 
riconversione ambientale e sociale dell’economia, antirazzismo, 

-
tica della politica come attività separata e del bipolarismo.

La Federazione della Sinistra. Nella prospettiva di costru-
zione di un polo autonomo della sinistra di alternativa abbiamo 

-
ro e solidarietà e con altre soggettività presenti nei movimenti 
di lotta, consapevoli di fare un primo ma indispensabile passo. 
Una scelta unitaria compiuta proprio mentre subivamo l’enne-
sima scissione, giacché riteniamo che non si costruisce unità a 
sinistra attraverso rotture, e perché riteniamo che il patrimonio 
di militanza e di saperi di Rifondazione Comunista sia fonda-
mentale per una prospettiva di sinistra e anticapitalista nel Paese. 
Come abbiamo detto, il nostro obiettivo di fase è la costruzione di 
un polo politico autonomo della sinistra di alternativa. Proponia-
mo quindi a tutti coloro che fanno parte della Federazione della 

-
zione possa essere strumento utile a questo obiettivo.

La Federazione, così come essa oggi è, non rappresenta certo la 
-

mo consapevoli di tutti i limiti della Federazione: di funzionamen-
to, di radicamento sui territori, di democrazia e relativi alle diver-
sità politiche che l’attraversano. Così come riconosciamo le nostre 
responsabilità a proposito. Ci è ben chiaro che larga parte degli 
uomini e delle donne di sinistra così come moltissime soggettività 
che si pongono il problema di costruire una sinistra di alterna-
tiva oggi in Italia non fanno parte della Federazione. Anche per 

-
candone il lavoro politico e democratizzandone il funzionamento. 
Oggi non c’è nel Paese una realtà sociale passivizzata, come ci di-
cono le tante mobilitazioni dell’anno in corso. Tuttavia, c’è una re-
altà sociale assai distante dalla sinistra politica. Nei corpi interme-
di della società, sindacati, associazioni, centri sociali, volontariato, 
come in quelle di movimento, realtà di fabbrica, studenti, precari, 
operatori della cultura dell’arte e dello spettacolo, c’è il deposito di 
resistenze e di insorgenze. Qui vive un patrimonio di esperienze 
e saperi che parla le lingue della sinistra, senza tuttavia ricono-
scerla come utile per sé. Proponiamo che la Federazione cammini 

con questa umanità, muova i propri passi mettendo a disposizio-
ne uno spazio politico comune che ognuno e ognuna possa at-
traversare riconoscendolo come proprio. Fondamento di questa
possibilità dev’essere la certezza della democrazia e del rapporto
paritario tra tutti coloro che vogliano far parte della Federazione.
Riteniamo infatti che il tema dell’unità a sinistra oggi, lungi dal 
declinarsi nella forma di nuovi partiti, che si risolvono in nuove
scissioni  trovi nella forma federativa il suo punto più avanzato.
La forma della federazione permette di mettere in comune la 
sostanza delle cose che ci uniscono evitando di riprodurre lace-
ranti divisioni o addirittura scissioni sulle cose che ci dividono.
  Riteniamo quindi necessario operare per superare i limiti della

-
mo dati nel suo congresso costitutivo. In quella sede abbiamo
infatti deciso che: “E’ un soggetto politico e sociale che vive e
trae alimento dalle risorse ideali e umane delle diverse soggettivi-
tà politiche che costituiscono la Federazione, senza presupporre 
né implicare lo scioglimento dei partiti esistenti e delle associa-

della dinamica scioglimento dei partiti esistenti – costituzione dei
-

do alla decisione espressa nel documento congressuale che recita
-

te, come soggetto politico, con il proprio simbolo, alle elezioni
a tutti i livelli, sulla base della ispirazione e del programma con-
divisi, e di assumere democraticamente, in modo vincolante per
tute e tutti, le decisioni relative alla partecipazione elettorale e
le regole per la vita delle proprie rappresentanze istituzionali”.
  A partire dall’impegno nella costruzione e del miglioramento
della Federazione, siamo quindi perfettamente consapevoli che il 
tema della costruzione di un soggetto politico della sinistra di al-
ternativa non è oggi un dato acquisito, ma sta davanti a noi come
compito politico di fase. La proposta politica di Rifondazione
Comunista si articola quindi su più piani e con una pluralità di 
interlocutori, proprio con l’obiettivo di costruire un movimento e
un soggettività politica anticapitalista in grado di porre concreta-
mente il tema dell’uscita a sinistra dalla crisi.

Capitolo 7  - IL PROGRAMMA

Il programma non può che essere per noi un terreno di ricer-

rapporto con tutte le soggettività sociali e di movimento poiché 
non esiste rivendicazione od obiettivo che possa vivere se non

un nuovo spazio pubblico. Aperto all’interlocuzione con i saperi
sociali diffusi e con il mondo della cultura. Aperto al confronto a 
sinistra, per costruire un polo della sinistra di alternativa. 
Questa ricerca vuole mettere in connessione la necessità di dare 
risposta alle contraddizioni della crisi del capitalismo globalizzato 
nella riattualizzazione di un’alternativa di sistema, con l’individua-
zione della parole d’ordine capaci di rompere qui ed ora il senso di
impotenza che rischia di essere l’elemento sovradeterminante.  In 
questo quadro riteniamo decisivo il livello europeo, quello su cui si
giocherà la vera partita politica. Il terreno europeo, la costruzione 

questione di politica estera, ma punto decisivo della possibilità di
costruire una risposta da sinistra alla crisi costituente del capitale.

Una piattaforma per uscire a sinistra dalla crisi. Le proposte
che avanziamo sul terreno economico e sociale si muovono su
quattro assi fondamentali:

- redistributive, per ridurre le diseguaglianze e salvaguardare i di-
ritti sociali;

-
duzioni; 
- di contrasto della precarietà, per il diritto al lavoro e per i diritti
del lavoro.

L’EUROPA

Va riscritta in radice la costruzione europea. Va costruita l’Euro-
pa politica e sociale nella piena democratizzazione, nel rovescia-

ruolo nella globalizzazione. Noi proponiamo il ruolo di guida delle

-

sua piattaforma con la quale contribuire alla costruzione ed uni-

nostre proposte:

BCE trasformandola in una Banca Centrale sottoposta alle diret-
tive del Parlamento Europeo e avente come obiettivi istituzionali

2) -
rie speculative a partire dall’introduzione immediata della Tobin 

-

Messa in discussione degli accordi GATT e WTO con la
ricontrattazione dei dazi per quanto riguarda le merci e l’introdu-
zione del “labour standard” per la loro circolazione. Adozione di 

e sociale dell’economia. Misure di contrasto alle delocalizzazioni
produttive.

 Contro l’Europa della BCE e dell’asse franco- tedesco perse-
guiamo la costruzione di un’area euro-mediterranea che sposti 
l’asse delle politiche europee verso il Mediterraneo facendo di 
quest’ultimo un luogo di formazione di relazioni solidali sul piano 
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economico, culturale e civile.

in relazione alla BCE, non dovessero trovare risposte positive e 
continuassero gli attacchi speculativi, l’Italia deve ristrutturare il 
debito, garantendo per intero i piccoli risparmiatori e allungando 

nessuno ne parla, l’Islanda lo ha fatto con ottimi risultati. 

L’ITALIA 

-
mediato passa dall’acquisto diretto da parte della BCE dei titoli 
degli stati membri, sul piano nazionale occorre vietare la vendita 
di titoli allo scoperto, come altri paesi a partire dalla Germania 
hanno fatto. Occorre costruire un polo pubblico del credito, na-
zionalizzando le banche di interesse nazionale, trasformando la 
Cassa Depositi e Prestiti in un banca pubblica, nel mantenimen-
to pubblico di Poste. Occorre separare le banche di deposito da 
quelle di investimento e dare applicazione immediata delle regole 

piccolo risparmio e delle risorse previdenziali dei lavoratori al 
-

2) Per politiche industriali pubbliche, per il contrasto delle 
delocalizzazioni.
L’eliminazione dei vincoli alla libera circolazione dei capitali e i 

sui processi produttivi. Quei processi che hanno determinato un 
ricatto pesantissimo sui lavoratori e i sindacati, riassumibile nel-

-
spetto all’Europa, investimenti diminuiti negli ultimi trent’ani di 

-
chezza prodotta si è trasferita ai compensi dei grandi manager e 

-

dall’estero. Questo a fronte di salari tra i più bassi in Europa e nei 

lavoro tra i più lunghi. 
Per uscire da questa situazione occorre quindi un intervento pub-
blico sul terreno delle politiche industriali che si doti di progetti e 

nuova IRI, per usare uno slogan). Occorre rafforzare l’apparato 
produttivo e operare una sua riconversione ambientale che pro-

pubblico fondato sul protagonismo delle comunità, dei lavoratori, 
dei cittadini, sulle scelte di fondo di “cosa, come, per chi produr-
re”. 
Proponiamo poi di contrastare le delocalizzazioni, obbligando le 
imprese che delocalizzano a restituire i contributi pubblici ricevuti. 

Redistribuire la ricchezza: un’imposta sui grandi patrimoni 
per la difesa e la riforma universalistica del welfare.

-

-
moni è scesa, all’opposto di quanto avvenuto nei principali paesi 
europei. In conseguenza di questi processi, l’Italia ha visto cresce-

del reddito sono già particolarmente iniqui, quelli sul patrimonio 

-

Proponiamo di istituire un’imposta ordinaria sui grandi patrimoni 

su salari e pensioni, istituire il reddito sociale, rafforzare il welfare 
a partire dal diritto all’abitare e dalle politiche per la non auto-

del welfare, ci opponiamo inoltre a qualsiasi ulteriore intervento 
peggiorativo in materia previdenziale e rivendichiamo meccanismi 
che garantiscano il diritto alla pensione per le lavoratrici e i lavo-
ratori precari.

Un piano per il lavoro, l’ambiente, la conoscenza, la cul-
tura. Tagliare le spese militari, le grandi opere, i privilegi della po-
litica.

-
bito per contrastare scelte profondamente regressive che si stanno 
facendo e proporre una destinazione alternativa delle risorse, che 
dia risposta alle contraddizione più aspre, ai bisogni sociali inevasi.
Le crisi climatica ed energetica domandano un immediato inter-
vento sul risparmio energetico, le fonti rinnovabili, un diverso mo-
dello di mobilità. Destinare a questi interventi prioritari le risorse 
ingentissime previste per opere dannose e inutili come la Tav in 

-
guardia dell’ambiente, una nuova politica industriale e un grande 
piano per l’occupazione. Con la possibilità di creare, in questi soli 
settori, almeno mezzo milione di posti di lavoro, secondo le stime 

delle guerre in Afghanistan e in Libia, incrociano sia la lotta per la 
pace sia quella di una ridestinazione delle risorse in un paese che 

è terzo in Europa per spesa militare pro-capite e ventunesimo per 
spesa per l’istruzione. Così come il taglio dei privilegi della politica, 
degli stipendi dei parlamentari e dei consiglieri regionali, degli enti 
inutili e delle consulenze d’oro, è connesso per noi al blocco dei 
processi di smantellamento della funzione pubblica, a partire dalla 
stabilizzazione dei precari della pubblica amministrazione.
Il nostro impegno è quello di costruire l’opposizione alla nuova 
ondata di privatizzazioni che l’Euro Plus Pact e il governo Ber-
lusconi vorrebbero imporci. Per un’altra idea dello sviluppo: un 
piano costruito nelle lotte, nella messa in connessione dei saperi 
sociali per il lavoro, l’ambiente, la conoscenza. Per noi la cultura 
e la conoscenza sono un bene comune e un diritto inalienabile 
e ambito strategico di investimento pubblico che garantiscano a 
tutti l’accesso alla produzione e alla fruizione della cultura. Che 
i lavoratori della cultura siano equiparati ai diritti previsti per il 
mondo del lavoro.

Contro la precarietà, per i diritti del lavoro. No all’articolo 

Con l’ingresso nell’Euro, non essendo più possibile la svalutazio-
ne della lira, si è scelta la via della svalorizzazione del lavoro che 

lavoro. La crescita della disoccupazione – in particolare femminile 
e giovanile – va di pari passo con la crescita della quota di lavoro 

e interinale si aggiunge la platea del falso lavoro autonomo, delle 
collaborazioni e delle partite IVA.  
La ricomposizione del mondo del lavoro è per noi una priorità. Il 
contratto a tempo indeterminato deve essere la forma ordinaria 
del rapporto di lavoro. Per questo va rilanciato il contrasto alla 

e parasubordinato, vanno introdotti limiti all’utilizzo dei contratti 

riferimento ai minimi contrattuali. Va istituito un reddito sociale, 
per disoccupati e inoccupati, come elemento decisivo del contra-
sto alla precarietà. Va rilanciata l’iniziativa contro la Bossi-Fini. 
Mentre sosteniamo tutte le iniziative che sul piano sindacale si 
pongono l’obiettivo di difendere la libertà dei lavoratori, la piena 
agibilità del diritto di sciopero, la contrattazione collettiva contro 
le deroghe, a partire dalla necessità assoluta di cancellare l’articolo 

-
rendaria  contro la precarietà del lavoro.

I nuovi termini della questione meridionale- La crisi ha pro-
dotto un ulteriore ampliamento del divario tra il Mezzogiorno ed 
il Centro-Nord. I tassi di occupazione giovanile e femminile sono 

-
stente di giovani e di donne è costretto a dipendere dai trasferimen-
ti di risorse delle generazioni più anziane. Le politiche restrittive

In questo contesto, in un processo di sempre maggiore internità al 
-

prenditoria produttiva, uno dei pochi settori che non conosce crisi. 
Oltre al dato economico, esiste una seconda costante del fenomeno 

-

  Alla questione meridionale oggi occorre rispondere organica-
mente con proposte che delineino un nuovo modello di sviluppo. 
Capaci dunque di fare i conti anche con i fallimenti della logica 
tardo-socialdemocratica fondata sull’idea che la grande impresa 
capitalistica fosse di per sé portatrice di sviluppo e razionalità. 
La scelta che noi sosteniamo di una ripresa della politica indu-
striale e che si intreccia all’intervento del partito per difendere 
il lavoro nelle tante drammatiche vertenze occupazionali aper-
te, mai come oggi deve essere connessa ad un nuovo intervento 
pubblico, esplicitamente caratterizzato da precisi vincoli sociali. 
  Detto in rapida sintesi, si tratta di promuovere grandi, indispen-

che frana e abbandonando opere faraoniche, inutili e dannose 
-

tegralmente la rete idrica e di avviare pratiche innovative di rias-

e dell’abbandono. Parallelamente occorre un coraggioso piano 
pluriennale di incentivazione delle produzioni tradizionali ed eco-

-
altà cooperativa. In questa ottica una sicura priorità è la ripresa 
dell’agricoltura meridionale, con la valorizzazione commerciale dei 

che riteniamo indifferibili va considerato il sostegno pubblico alla 
produzione culturale ed artistica: si tratta non solo della più im-
portante risorsa di cui dispone il nostro Mezzogiorno, ma anche 
della leva fondamentale per una progressione effettiva di civiltà. 
D’altra parte, tutte le iniziative produttive vanno collocate anche 
in uno scenario complessivo che guardi ad un futuro di relazione 
positiva con i paesi del Mediterraneo, in particolare con i paesi del-
la sponda sud. Il nostro Mezzogiorno è un crocevia naturale. Oc-
corre farlo diventare un crocevia organizzato di relazioni, di coo-
perazioni e di scambi, in un clima di reale apertura e reciprocità. 
Allo stesso modo la centralità dell’obiettivo della stabilizza-
zione contrattuale dei precari e del contrasto alle assunzione 
in nero si accompagna non solo al nostro impegno per l’in-
troduzione del reddito sociale per i disoccupati e gli inoccupa-
ti, come strumento decisivo per consentire di sottrarsi alle più 
odiose forme di ricatto occupazionale, ma anche alla riafferma-
zione del fatto che non vi è sviluppo possibile fuori dalla dife-
sa dei “presidi di civiltà” sui territori, dalle scuole, agli ospedali 
alle associazioni culturali, da un diverso sviluppo delle persone. 
  Per quel che riguarda il contrasto alla criminalità va superata 

-

contro la criminalità organizzata e un’iniziativa sociale e politica 

in sostanza, di mettere insieme più piani di iniziativa, ma soprat-
tutto di rendere protagonisti di una tale iniziativa non le istituzioni 
separate, ma direttamente le popolazioni, legando questa lotta al 

loro riscatto sociale.

La questione sarda. -

dalla storia di oppressione del popolo sardo nel corso di domina-
zioni e dalla marginalizzazione dei movimenti culturali e politici

-
terminazione. L’isola per secoli è stata dominata da una nobiltà 
decadente e da una borghesia assenteista e parassitaria a cui si è
aggiunto lo sfruttamento coloniale di quella sabaudo-piemontese
e italiana. Oggi la crisi economica ha enormemente peggiora-
to la condizione materiale delle lavoratrici e dei lavoratori sardi,
con la dismissione del settore industriale e l’impoverimento del

-
polamento delle zone interne. Dobbiamo dunque impegnarci ad 
affrontare in termini nuovi il tema dell’autogoverno in rapporto

Partito deve giocare un ruolo propulsivo per coniugare le esigenze
di autogoverno e sovranità del popolo sardo con quelle di una 
profonda riforma intellettuale e morale che sia economica, sociale
e istituzionale.

Diritti civili
. La piena libertà di scelta individuale del proprio orientamento
sessuale, che è fatto di piena rilevanza sociale, è parte costitutiva
della nostra idea della trasformazione. Nel nostro Paese si regi-
strano gravi discriminazioni in relazione all’orientamento sessuale,
nella vita sociale, nell’accesso al lavoro e al welfare.
Appoggiamo il movimento LGBTQI che si batte per l’emanci-
pazione e la liberazione delle donne e degli uomini, non solo dei 
gay, delle lesbiche, delle e dei trans. Un mondo e un Paese liberati
dalle discriminazioni, dalle ingerenze vaticane, dall’oscurantismo 
che non è solo religioso, è un mondo più libero per tutte e tutti,
eterosessuali compresi. Un movimento che è antifascista, che si 

e dei governi. Un movimento di cui siamo parte, orgogliosamente,
e le cui proposte e rivendicazioni sono imprenscindibili punti del 
nostro programma.

Riteniamo quindi indispensabili:
- il riconoscimento giuridico delle coppie di fatto e delle differenti
forme di relazione;
- il contrasto a tutte le forme di omofobia e transfobia, attraverso
mirate legislazioni ma anche attraverso la diffusione di modelli so-
ciali e culturali “altri”;

delle donne;
- la depatologizzazione della transessualità;
- il contrasto alle ideologie familiste e alle conseguenti legislazioni 
che producono emarginazione;
- una legislazione che introduca norme attive contro ogni forma
di discriminazione fondata sul genere e sull’orientamento sessuale;
La società che vogliamo, l’altra umanità a cui vogliamo “dare vita”,
parte anche da qui.

Il nostro impegno per i diritti - l’intreccio strettissimo tra diritti 
-

lo stato penale, permeato dalla logica emergenziale, diventata per-
manente. Quello che trasforma la povertà, la tossicodipendenza, il 
diritto di migrare, in reati. Quello in cui il carcere diventa struttura
classista di controllo statuale della marginalità: la lotta contro l’er-
gastolo a partire da quello ostativo; la chiusura immediata degli
OPG; processi di depenalizzazione e di decarcerizzazione sono 
elementi fondamentali per l’applicazione della logica garantista
dello “stato penale minimo”. L’abolizione del reato razzista di 
“clandestinità” e la chiusura dei CIE riguardano la nostra conce-
zione di un rapporto di accoglienza, condivisione con i migranti.

Il primo punto all’or-
dine del giorno è la costruzione del più vasto movimento per la 

-

un ampio movimento contro la partecipazione italiana alle guerre 
– a cominciare dall’Afganistan e dalla Libia - che ponga al cen-

  Parallelamente proponiamo un programma di disarmo at-
traverso la drastica diminuzione delle spese militari, l’an-
nullamento dei programmi di riarmo (a partire dal più re-

ritiro dei militari italiani dall’Afganistan, la chiusura del-
le basi Nato e statunitensi presenti sul territorio nazionale.
  La lotta contro la guerra e l’imperialismo implica la lotta per 
la pace e quindi il sostegno – culturale e politico – alle espe-
rienze di resistenza al modello neo-liberista incamminate, cia-

socialista. In particolare, ribadiamo la nostra solidarietà a Cuba 
e il nostro sostegno a qualunque iniziativa atta a rimuovere il
criminale embargo a cui è sottoposta da cinquant’anni e il no-

-
so la comunità internazionale della scarcerazione dei Cin-

  Allo stesso tempo, riteniamo determinante che si costruiscano an-
che nel nostro Paese una attenzione profonda e una solidarietà atti-
va nei confronti di quei popoli che – nella stessa area del Mediterra-
neo – subiscono da decenni violenze e discriminazioni intollerabili.
Rifondazione Comunista sostiene la lotta del popolo kur-
do, contro le politiche vessatorie e repressive del gover-
no turco e chiede l’immediata scarcerazione di Abdul-
lah Ocalan, come prima azione concreta che possa favori-

del Fronte Polisario e condanna in maniera inequivoca la pre-
tesa del governo marocchino di risolvere con la repressione il 

rispetto di quanto sancito in sede Onu e cioè con il riconosci-
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lestinese per la libertà e l’autodeterminazione, nella convinzione 

palestinese, basata sulla parola d’ordine dei “Due popoli per due 

In quest’ottica sosteniamo la richiesta avanzata dall’Anp alle Na-
-

se. Esprimiamo il nostro sostegno alle campagne internazionali 
fondate sulla condanna delle politiche del governo israeliano, 
della sua opera di colonizzazione dei territori palestinesi determi-

-
ne dei palestinesi da Gerusalemme, dell’embargo e della guerra 

-

le azioni e le campagne internazionali, a partire dalla campagna 

terreno della resistenza non violenta all’occupazione israeliana. 
 Per dare più forza a queste proposte, Rifondazione Comunista 

-
stra Europea, per l’organizzazione del prossimo Forum sociale 
dell’area euro-mediterranea, allo scopo di ricostruire una prospet-
tiva comune tra le forze della sinistra e i movimenti sociali delle 
due sponde del Mediterraneo, necessaria anche per determinare 
in senso progressivo l’esito delle rivolte che si sono prodotte nei 
mesi scorsi.

Una rivoluzione democratica per uscire dalla crisi. Mai 
come in questo momento affrontare il nodo della democrazia non 
è altra cosa da una piattaforma per uscire dalla crisi, a sinistra. 
Opporsi al tentativo di smantellamento dei diritti del lavoro, alla 

-
-

-

impianto costituzionale che è passato, anche a sinistra, attraverso 
la concezione della “democrazia governante” che ha imposto il si-

-
volito gli istituti di controllo e critica del potere, puntato a rendere 

fondi sul protagonismo quotidiano, su strutture di partecipazione 
autonoma, sull’autogestione. 

Una testa, un voto: per un sistema elettorale proporzionale. 
Il maggioritario e il bipolarismo non sono solo un modello istitu-
zionale, sono un modello di società. Lo hanno capito gli indigna-

Il meccanismo maggioritario ha costretto in questi anni la politica 
dentro coalizione forzose, guidate dalla logica del “meno peggio” 
ed ha gravemente penalizzato la possibilità di ricostruzione di una 
sinistra autonoma.. Il teorema della conquista del centro ha incor-
porato strutturalmente le politiche neoliberiste. Ha consentito che 
la destra avesse maggioranze assolute in Parlamento, anche se non 
le aveva nel Paese. Ha reso impermeabile la politica – a cui si con-

il principio elementare della democrazia “una testa, un voto”. Per 
questo ci battiamo per il proporzionale, per togliere alla società la 
camicia di forza del bipolarismo neoliberista. 

Una testa, un voto nei luoghi di lavoro. Per il voto vinco-
lante su piattaforme e accordi. -
trecciare il ripristino del principio della rappresentanza dentro le 
istituzioni con la riappropriazione sociale di poteri e decisioni. E’ 
nostro obiettivo prioritario quello di una legge sulla democrazia 
nei luoghi di lavoro che sancisca il potere vincolante delle lavo-
ratrici e dei lavoratori su piattaforme e accordi, attraverso il voto 
segreto. La potestà di pronunciarsi sulle condizioni di lavoro, il 
salario, gli orari e i ritmi, su quanto determina una parte decisiva
della propria vita, è un nodo ineludibile della ricostruzione della 
soggettività del lavoro ed è quindi una questione politica di prima 
grandezza. 

Per la democrazia partecipata. Per un nuovo intreccio tra 
democrazia rappresentativa e democrazia diretta. Rompere 

rappresentativa e democrazia diretta. Il neoliberismo ha ridotto 
la democrazia spostando il potere dalla sfera pubblica a quella pri-
vata; noi vogliamo ampliare la democrazia con una riforma delle 
istituzioni che sviluppi la partecipazione a tutti i livelli, nel coin-
volgimento diretto dell’associazionismo, dei movimenti, di singole 
e singoli, in un nuovo statuto della cittadinanza. Questo non vale 
solo per le istituzioni ma per il sistema politico nel suo complesso: 
la nostra proposta di “primarie di programma” va in questa dire-
zione e vuole costruire processi di coinvolgimento e protagoni-
smo popolare in grado di stabilire vincoli politici su contenuti qua-

Per il diritto di voto alle migranti e ai migranti. Una piatta-
forma per la democrazia deve comprendere la ripresa della cam-
pagna per il diritto di voto amministrativo di donne e uomini mi-
granti e una riforma della cittadinanza che renda possibile il pieno 
esercizio dei diritti politici. L’esclusione dei migranti dal diritto di 

operaia dai diritti politici, in un sistema di sostanziale apartheid 
censitario. Ne risulta erosa la qualità complessiva della nostra de-
mocrazia. 

Per la rottura del monopolio maschile dello spazio pubblico
Processi materiali e simbolici, particolarmente gravi nel nostro 
Paese, concorrono a determinare lo spazio pubblico come sostan-
ziale dominio maschile. E’ tempo di porre il tema di una legge che 
obblighi non solo a candidare, ma ad eleggere le donne secondo i 
principi della rappresentanza paritaria dei sessi, a tutti i livelli isti-

politica, l’immaginario sociale.

In conclusione. Quelle elencate sono proposte tutt’altro che 
esaustive, accomunate però dalla volontà di ridare voce e potere ai 
soggetti e alle culture indispensabili per il cambiamento. Cercano 
di rispondere al nodo fondamentale: esiste un’alternativa al ricatto 

-
no”. Esiste un’alternativa alla distruzione dei diritti del lavoro e del 
welfare, alla precarizzazione integrale del lavoro e della vita. Esi-
ste un’alternativa alla distruzione della democrazia costituzionale, 
alla trasformazione della statualità da potere di programmazione, 
coordinamento, regolazione delle attività economiche, in stato pe-

abbandono di ogni obiettivo di uguaglianza e libertà. Esiste un’al-
ternativa al dominio maschile, che si rafforza dentro una crisi che 
nello smantellamento del welfare accentua piuttosto che superare 
la divisione sessuata del lavoro produttivo e riproduttivo, mentre 
le conquiste di libertà delle donne, sul terreno della sessualità e 
dell’autodeterminazione sono messe in discussione tanto dal disci-

corpi delle donne. Esiste un’alternativa al consumo onnivoro e alla 

in discussione la riproducibilità della natura, e dunque il benessere 
e la stessa sopravvivenza della specie umana. 
Il tema del programma consiste nel cercare i nessi unitari tra i vari 

-

politico e dell’autonomia del sociale, politicizzando invece il socia-
le e socializzando il politico; il che comporta che il ruolo primo di 
una soggettività organizzata alternativa è di individuare gli obiet-

-
compagnarle nella costruzione di una uscita da sinistra dalla crisi.

Capitolo 8 - IL PARTITO DELLA RIFONDAZIONE 

COMUNISTA

Dalle cose sin qui espresse risulta evidente che il Partito della 
Rifondazione Comunista ha un ruolo indispensabile nel progetto 
di aggregazione delle soggettività e nell’individuazione del proget-
to di costruzione dell’alternativa di società. Nel contempo le no-

dell’unità della sinistra di alternativa al centro del nostro progetto. 
Merito fondamentale degli iscritti e delle iscritte, del quadro attivo
è l’aver impedito la liquidazione dell’esperienza di Rifondazione 
Comunista. Ciononostante, dopo il Congresso di Chianciano, an-
che a seguito della scissione e al conseguente dimezzamento della 
consistenza numerica del partito, i problemi della vita interna non 
sono stati ancora superati. A vent’anni dalla nascita, siamo in una 
situazione di grande fragilità se non di crisi. Accanto a realtà ter-
ritoriali caratterizzate da una positiva ripresa del lavoro politico, 

oscuramento mediatico pesa non poco sul lavoro quotidiano dei 
compagni e delle compagne. Da questa condizione di debolezza 
dobbiamo partire, sapendo che si tratta di un problema politico, 
culturale e organizzativo.

I problemi. Rifondazione Comunista si è opposta sin dalla 
sua nascita al processo di costruzione della seconda repubbli-
ca, Il primo ostacolo – oggettivo – che Rifondazione si è trova-

Il bipolarismo ha posto in questi anni Rifondazione di fronte al 
tema delle alleanze con una pesantezza che ne ha condiziona-
to fortemente – quando non deformato - il progetto politico. 

-
te costruendo un percorso di elaborazione strategica e di ra-

di volta in volta operate sul piano delle alleanze sono diventate 
laceranti e hanno determinato pesantemente la pratica del parti-
to, la sua identità oltre che la sua immagine esterna. Da questo 
punto di vista, l’esperienza del governo Prodi è stata un fattore 
decisivo della crisi di Rifondazione ed ha determinato risposte 
divaricanti, che hanno portato ad una scissione molto rilevante. 
  Nel corso degli anni, questa centralità assorbente della tattica 
istituzionale si è sommata a fenomeni di deformazione leaderistica 
non dissimili dal contesto politico in cui ci siamo mossi e ad una 
discussione sull’innovazione politico-culturale che non sempre ha 
avuto il necessario respiro strategico.  Questi elementi hanno pesa-
to non poco nel rafforzamento e nella cristallizzazione di correnti 
strutturate che costituiscono oggi un limite pesante nell’elabora-
zione politica e nell’azione del partito. Il correntismo esasperato 
si traduce spesso in cordate in cui la fedeltà alla corrente e al capo 

entusiasmi, capacità di fare. Esso si è tradotto in molti territori in 
una lotta sorda per la conquista di posti di comando. Laddove si 
è determinato un compromesso, si è spesso tradotto in un equili-
brio tra vertici di correnti, fondato sulla spartizione degli incarichi. 
Occorre rompere il monopolio correntizio che attanaglia la vita di 
Rifondazione Comunista. Ciò non si fa con la riduzione degli spa-
zi di democrazia o in nome di una unità formale che spesso cela 
posizioni politiche divergenti e guerre intestine nei territori. Aree 
culturali, tendenze, diversità non sono il male da distruggere, sono 
il sale del confronto in una forza in cui le compagne e i compagni 
sono “liberamente comuniste e comunisti”. Tuttavia ciò che dob-
biamo evitare è che i luoghi di direzione politica si trasformino in 

-
ve. E’ perciò indispensabile che almeno che riveste ruoli esecutivi, 
ad ogni livello, non precostituisca in riunioni correntizie decisioni 
che debbono scaturire unicamente dagli organismi statutari del 
nostro partito. Che i gruppi dirigenti che usciranno dal prossimo 
Congresso non siano determinati dalle correnti, ma siano il frutto 
di una discussione unitaria, partecipata e collegiale all’interno della 
quale ognuno si senta libero di avanzare proposte senza vincoli di 
appartenenza. Che si instaurino pratiche e comportamenti che va-
lorizzino i ruoli e le competenze. Per uscire da questa situazione la 
democrazia è il punto fondamentale di svolta e noi riteniamo che 
il Convegno di Carrara abbia tracciato le linee di autoriforma del 

rimaste lettera morta in questi anni.

Le proposte. Il punto di fondo è che il tema della rifon-
dazione comunista, a vent’anni dalla nostra nascita, non
è stato risolto positivamente. A partire dall’analisi e dal-
le proposte politiche che abbiamo avanzato nel documen-
to, si tratta allora di impostare una “rifondazione della ri-
fondazione” che proponiamo si muova sui seguenti terreni. 
  Ribadendo la nostra lotta strategica contro il bipolarismo, vo-
gliamo costruire un partito che sappia vivere, discutere e svilup-
parsi senza essere deformato da una centralità assorbente del
piano istituzionale. Non perché questo non abbia una grande ri-
levanza politica – al contrario – ma perché se il bipolarismo co-
stituisce una condizione istituzionale funzionale alla distruzione
delle forze politiche antisistema, noi dobbiamo conquistare un 
grado di autonomia strategica dal bipolarismo che ci permetta
di fare politica senza esserne fagocitati. Occorre quindi costru-
ire consapevolmente un Partito della Rifondazione Comunista
che non abbia nella discussione sui passaggi istituzionali il cen-
tro della sua vita politica. In questa prospettiva proponiamo di
assumere la scelta di praticare il terreno della rappresentanza

aggregazione della sinistra di alternativa. Ovviamente il terreno
della rappresentanza costruito come terreno unitario deve ve-

degli indirizzi politici e del funzionamento delle rappresentanze

già varati e di farlo a partire dalle situazioni attualmente in essere. 
  Questa scelta ci chiede un deciso salto di qualità sugli altri terreni
dell’azione politica, sulla base delle analisi e delle proposte che svi-
luppiamo in questo documento. Dalla prospettiva dell’alternativa
di società declinata nella prima parte del documento, al progetto 
di uscita a sinistra dalla crisi, abbiamo riassunto i nostri compiti,
in cui Rifondazione deve agire consapevolmente come forza che 
lavora ad organizzare forze per questi obiettivi. Abbiamo bisogno 
di un partito che:

-
pitalismo attuale e individui i concreti obiettivi di fase, costruendo 
una visione del mondo anticapitalista e comunista che sappia rial-

il movimento altermondialista, nella prospettiva del socialismo del

e di analisi critica della realtà;

-

un soggetto politico mondiale anticapitalista superando un certo 
ripiegamento sulla dinamica nazionale che ci ha caratterizzato in
questi ultimi anni;

sulle ristrutturazioni in corso. Occorre analizzare molto meglio la 
-

ro di inchiesta nel modo di essere del partito militante; 

-
ne. Il tema della costruzione delle lotte è decisivo per lo sviluppo
di una nuova soggettività antagonista. Altrettanto importante è
il tema della connessione tra le lotte e la valorizzazione dei punti
di vista dei diversi soggetti coinvolti. La centralità dello scontro
tra capitale e lavoro – alla quale deve corrispondere il più mar-

– non deve assolutamente essere declinata come irrilevanza della

sgorgasse una compiuta soggettività in grado di costruire l’alter-

di connessione e confronto tra le soggettività e le elaborazioni 
che emergono dalle diverse contraddizioni oggi determinate dalla
crisi capitalistica può dar luogo alla costruzione di una soggettività
dell’alternativa. Per questo nel ribadire che lottiamo per il supe-
ramento del capitalismo e del patriarcato siamo impegnati nella 
costruzione di lotte su tutti i terreni in cui avviene sfruttamento o 
compressione delle libertà degli uomini e delle donne. In tal senso
la democrazia di genere deve diventare elemento fondamentale
della vita del partito e della sua gestione, nel riconoscimento del

su di noi. Ci impegniamo a realizzare un’inchiesta che attraversi 
il partito a tutti i suoi livelli, per comprendere le ragioni organiz-
zative, politiche, culturali e simboliche, della totale asimmetria di 
presenza dei generi che segna la nostra composizione materiale.
Occorre cercare le ragioni alla nostra evidente incapacità di essere
vissuti come strumento del protagonismo delle donne;

-
me di democrazia diretta, partecipata, di genere;

6) che agisca per la costruzione di un tessuto di mutualismo e
autorganizzazione sociale, che rappresenta un punto decisivo per 
l’aggregazione dei soggetti sociali frantumati dalla crisi e un punto
fondamentale per la riconquista della nostra credibilità politica. La 
ricostruzione dei legami sociali di Rifondazione Comunista con la 
propria gente, dentro la crisi, è quindi un fondamentale obiettivo

massa. Da questo punto di vista tutte le pratiche del partito socia-
le vanno allargate ed approfondite sino a diventare un fatto non 
solo culturalmente ma socialmente rilevante oltre che un fattore

costruire il partito sociale dentro Rifondazione ma il fatto che tut-
ta Rifondazione deve caratterizzarsi per le pratiche sociali. Anche

del reddito è fortissimo. Così come le tendenze neo-corporative
a costruire vere e proprie forme di welfare aziendalistico e pri-

welfare pubblico che garantisca l’universalismo dei diritti, forme di
mutualismo e di autotutela dei soggetti colpiti dalla crisi. In questo
senso, le pratiche del partito sociale, cioè l’autorganizzazione delle
forme di tutela del quotidiano, sono parte costitutiva della pratica
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politica comunista oggi;

7) che riprenda con forza il tema dell’antifascismo, inteso come 
ricerca e diffusione della conoscenza dei diversi fascismi per po-
ter portare una seria azione di contrasto al revisionismo storico 
imperante e ai nuovi fenomeni di neofascismo e neonazismo e,
più in generale, alle destre razziste e xenofobe. E’ un impegno già 
presente in sempre più numerose realtà giovanili, che si organiz-
zano nell’ANPI ma anche e sempre più spesso, in circuiti, coordi-
namenti, reti a carattere territoriale, nei quali occorre rafforzare il 
nostro impegno militante;

ogni momento della vita del Partito: dalle Feste del Tesseramento 

e teorico della nostra tradizione, da lavori di valorizzazione del-
la memoria e del sapere diffuso dei nostri compagni più anziani 

quadri dirigenti a tutti i livelli. Occorre connettere la formazio-
ne e l’auto-formazione a momenti di dibattito, di diffusione di 
un sapere critico costruito nel concreto delle lotte, così come è 
successo nelle battaglie del movimento per l’acqua pubblica, nella 

ambizioso che ci dobbiamo porre è produrre una nuova leva di 
quadri comunisti capaci di “nuotare controcorrente” con propri 
autonomi strumenti nella crisi culturale, e ormai anche etica e an-
tropologica, del capitalismo;

-
zione. L’oscuramento mediatico che subiamo è frutto di una cen-
sura consapevole causato anche da nostre lacune nell’organizza-
zione della comunicazione. Accanto a Liberazione, a cui abbiamo 
dedicato grandi risorse e grandi attenzioni nel tentativo di rilan-
ciarlo, dobbiamo sviluppare fortemente la comunicazione su tutti 
i terreni, a partire dall’utilizzo della rete, sviluppando le straordi-
narie innovazioni del web e dalle sue evoluzioni, social network 

e social media, valorizzandone il carattere dialogico e interattivo,
ritrovando nella rete strumento e forma di relazione. Ciò compor-
ta l’assunzione di proposte tese alla valorizzazione della condivi-
sione di saperi open source, peer-to-peer e copy-left.  Così come

dibattito e formazione teorica per il complesso del partito.

Vogliamo quindi costruire un partito in grado di fare una analisi 
critica del capitalismo oggi, di avere un progetto di trasformazio-
ne, di fare battaglia culturale, di organizzare lotte e strumenti di
autorganizzazione sociale. Un partito intellettuale collettivo che si
ponga l’obiettivo di aggregare le avanguardie di lotta presenti nei 
diversi movimenti e di essere punto di riferimento per il precariato
intellettuale diffuso, portatore di saperi essenziali per il progetto di
trasformazione. Un partito che sia in grado di coltivare la speranza 
e di farla diventare forza materiale di trasformazione.
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Strategia per l’alternativa e questione del governo
Sostituire il titolo del paragrafo “Un fronte democratico per cacciare Berlu-

sconi” con “Una strategia per l’alternativa e questione di governo” e tutto il 
paragrafo con:
 “La crisi di sistema richiede una nuova capacità di analisi e la 

costruzione di una strategia di trasformazione radicale della socie-
tà, dell’economia e della politica. Le forze della sinistra hanno la 
necessità di mettersi all’altezza di questa crisi per impegnarsi nella 
costruzione di un soggetto politico  capace, anche nelle alleanze, 

programma con le forze progressiste democratiche e altresì sia in 
grado di indicare e sostenere un progetto di trasformazione nel 
medio periodo della società e di alternativa immediata nel governo 
de Paese.

ragione delle alleanze condizionate da una infame legge elettorale. 
Occorre promuovere un più stringente confronto programmatico 
che veda coprotagonisti il sindacato, il movimento studentesco e i 
grandi movimenti che hanno agito per promuovere i referendum 
e sono stati decisivi al loro straordinario successo. Un confronto 
sulle scelte di fondo e sui programmi con cui fare avanzare l’alter-
nativa di società e impostare un’azione di governo che contrasti 
gli effetti devastanti che la crisi economica e la gestione liberista di 
essa producono sulla condizione sociale delle grandi masse popo-

È necessario incrinare e rompere quel sistema di pensiero unico 

terreno delle scelte sociali, sulla concezione e la pratica della de-
mocrazia, sulla collocazione del Paese a fronte delle drammatiche 
scelte sulla pace e sulla guerra, sulle risorse del pianeta, sul rappor-
to tra libertà ed uguaglianza nell’epoca del capitalismo del mercato 

essere in grado di  rappresentare misure concrete di riforma della 
politica e della stessa concezione e pratica democratica dei partiti, 
rompendo la deriva plebiscitaria che ha fatto premio sulla cultura 
politica, ricostruendo valori e principi che motivano la comunità 
di donne e di uomini con la giusta ambizione di rappresentare un 
fattore di trasformazione nella società contro la deriva impolitica, 
leaderistica e qualunquista in atto. 
La disponibilità comune a condurre la battaglia democratica per 

-
da nel costruire il programma e la coalizione alternativa. Questa 

-
marie di programma come discriminante del progetto di una indi-
stinta coalizione di centro-sinistra che innalza barriere discrimina-
torie a sinistra; tantomeno può reggere la proposta di partecipare 
alla coalizione democratica per battere Berlusconi sottraendosi alla 
eventuale assunzione di responsabilità di governo alla pari delle 
altre forze politiche.
Non sfugge la complessità della situazione ne la pesantezza della 
ipoteca moderata derivante da venti anni di pensiero unico. Ma 
occorre sapere cogliere e fare pesare le spinte che vengono dalle 
lotte e dai movimenti per affermare che solo in una ottica antili-

berista ed antimonetarista è possibile affrontare la crisi. Del resto, 
un processo di trasformazione radicale si concretizza  nel perse-
guimento di obiettivi immediati e di obiettivi intermedi che si col-
locano coerentemente nella strategia del cambiamento. Occorre 
essere consapevoli che questo processo si può oggi sviluppare tra 
forze contraddistinte da molte differenze su temi anche decisivi 
della politica di un Paese come l’Italia.
Questo non costituisce una posizione cosiddetta “governista”. Al 
contrario intende rappresentare la consapevolezza di una forza 

-
mendo la categoria della egemonia nella battaglia culturale e poli-
tica con le altre forze alleate. Diversamente il Prc sarà risucchiato 
entro un circuito minoritario incapace di produrre effetti politici.

assemblea costitutiva del Partito del Lavoro e l’approccio che si 
manifesta all’interno del Pdci segnalano la necessità e l’urgenza del 
confronto sulla questione di un governo di alternativa, ma anche 
il rischio concreto di marginalità nella quale verrebbe ad essere 
collocato il Partito della Rifondazione Comunista. 

sinistra, al quale si chiederebbe la concessione alla Fds di una sorta 

politica. Occorre invece che le forze della sinistra di classe siano in 
grado, assumendo oggettivamente il Pd come interlocutore princi-

il riemergere di giochi politicisti e di potere che renderebbero  den-
tro il sistema bipolare sostenuto da soglie di sbarramento, premi 
di maggioranza e liste bloccate, equivalente l’opzione di sinistra e 
quella centrista.”  

Pitoni, Grazia Montoro, Vito Nocera

Il Partito e la costruzione del soggetto unitario della sinistra.
Sostituire il titolo del paragrafo “l’unità delle sinistre di alternativa” con “il 

partito e la costruzione del soggetto unitario della sinistra”

“Per rifondare le ragioni della rivoluzione sociale e il soggetto ca-
pace di perseguirla non si può prescindere dall’obiettivo primario 
della unità.
Il primo e fondamentale obiettivo è quello di ricostruire l’unità 
delle classi lavoratrici rotta dalla ristrutturazione capitalistica, dalle 
forme della organizzazione del lavoro e del mercato del lavoro. 
Perseguire l’unità tra le forze politiche risulta un puro esercizio 
politicista se non si fonda sulla capacità di comporre quello che il 
capitalismo scompone nella fabbrica, nei posti di lavoro del capita-
lismo cognitivo e nella società attraverso la separazione tra la fase 
della produzione e quella della riproduzione, la precarizzazione del 
mercato del lavoro e la discriminazione nei confronti delle donne.
Alla crisi sociale e alla scomposizione e precarizzazione del lavoro 
fa riferimento anche la divisione delle forze politiche che si ri-

chiamano alla sinistra. La divaricazione nelle analisi dei processi di
ristrutturazione capitalistica a livello nazionale ed internazionale e
le scelte politiche compiute nel corso dell’ultimo ventennio hanno
prodotto divisioni e la nascita di tante formazioni politiche; queste
divisioni sono ormai oggettivamente un fattore che impedisce di
reagire adeguatamente alla crisi.
Rifondazione Comunista deve assumere con determinazione l’ini-
ziativa per costruire un soggetto unitario, plurale e di massa della
sinistra su una piattaforma programmatica di alternativa al capita-
lismo e al liberismo, al patriarcato e alla deriva populista e ademo-
cratica delle istituzioni e del potere. 
La ipotesi federativa, sperimentata con esiti assolutamente insod-
disfacenti anche sul piano dei risultati elettorali, si manifesta ormai
come alibi per gruppi dirigenti che perseguono non solo ipotesi
politiche diverse ma, sostanzialmente, il proprio mantenimento
questo costituisce un ulteriore fattore della crisi della politica che

-
senta l’altra faccia dello stesso processo.
Anche l’obiettivo di recuperare una vera democrazia rappresenta-
tiva si nutre di questa proposta unitaria. Bisogna avere il coraggio

a confrontarsi su un programma di alternativa e su un sistema di
regole capace di selezionare e promuovere gruppi dirigenti nuovi
e giovani, maturati e sperimentati nelle lotte sociali, di lavoro e stu-
dentesche. Peraltro questo consentirebbe l’emergere di tutte quelle

processi di selezione dei dirigenti per cooptazione degli omogenei
Per questo la costruzione di un processo unitario coincide anche
con il superamento delle modalità con le quali si è strutturato il
Prc. Nel partito si sono consolidate le modalità correntizie per la
selezione dei gruppi dirigenti e si sono organizzati micro potentati
locali legati prevalentemente alla rappresentanza nelle istituzioni

-
migliare più ad una società per azioni in cui ciascuno fa valere il
proprio pacchetto azionario e agisce per patti ed accordi piuttosto
che per programmi e progetti sottoposti al dibattito democratico

questo bisogna opporre un modello cooperativo e solidale, la di-
mensione collettiva nella quale ciascuno e ciascuna siano protago-
nisti della comunità che si esprime nel partito politico necessario
nella società attuale.
Al bisogno e alla domanda di politica che sorge, anche in forme
inedite, dalle lotte e dai movimenti, dalle contestazioni e dalla cri-
tica alle forme correnti della politica, si ha il dovere di rispondere
con la proposta di costruzione di un nuovo soggetto politico uni-
tario e plurale. Bisogna superare la fase alleantista, quella della Fe-
derazione a scopi puramente elettorali, quella che lascia immutato
lo stato delle cose e per questo non si rende capace di produrre le
rivoluzioni che proclama.
La ricerca di un compromesso con la sinistra moderata, necessario
e possibile, può essere concepita, gestita e praticata solo in un rap-
porto di trasparenza e lealtà con l’area dei militanti e degli iscritti e
quella delle lavoratrici e dei lavoratori, delle cittadine e dei cittadini
ai quali e alle quali rivolgiamo la nostra proposta politica, il nostro
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progetto di trasformazione e la domanda di partecipazione attiva
e critica.”

Pitoni, Rosario Rappa, Grazia Montoro, Vito Nocera

Per una opposizione costituente 
Emendamento aggiuntivo da collocare dopo la premessa
«Noi cerchiamo l’autenticità del gesto di rivolta e non la 

Lonzi)
Come è triste la prudenza (Teatro Valle occupato)

di queste parole segnano per noi il senso e l’orizzonte del cammino 
che abbiamo deciso di intraprendere dieci anni fa a Genova, e che 
abbiamo il desiderio e la responsabilità di continuare a percorrere, 
ora più che mai.
La retorica capitalistica della crisi è oggi il vettore ideologico 
più potente della ristrutturazione neoliberista. Nella «shock 

riscrittura costitutivamente a-democratica delle relazioni sociali, 
per la precarizzazione di lavoro e diritti, per depotenziare qualsiasi 
idea di possibile alternativa. 
Il nostro compito allora è proprio quello di «ampliare il fronte 

nominare la necessità e la possibilità di uscire dal capitalismo 
in crisi e la constatata impossibilità di uscire da sinistra dalla 

ristrutturazione di se stesso (Gramsci), il senso della nostra 
esistenza come comuniste e comunisti è la costruzione dell’antitesi, 

Nella crisi costituente dobbiamo costruire l’opposizione 
costituente. Alla crisi capitalistica presentata come natura 
dobbiamo opporre la possibilità di un’altra storia, di una storia 

Dobbiamo, dunque, praticare qui ed ora il nostro orizzonte politico: 
l’alternativa di società; e cioè connettere i soggetti politici e sociali 

di contraddizioni interne alla logica capitalistica e in attesa di una 

riforme, ormai incompatibili con la ristrutturazione del capitale 
(e qui il fallimento delle socialdemocrazie). In questo senso, non 
è postulabile una maturità oggettiva del tema del superamento del 
capitalismo che non comprenda il tema di una maturità soggettiva
di questa possibilità. 
L’attualità della rifondazione comunista, la necessità rifondazione 
comunista sono oggi ancora più profonde di ieri. L’utilità della 
rifondazione per uscire dal capitalismo in crisi si misura sulla 

dell’opposizione costituente: nella ricerca di una risposta alla 
domanda «come si forma il movimento storico sulla base della 

infatti, per noi consapevolezza della inscindibilità del processo di 
conoscenza e di trasformazione: è divenire comuniste/i leggendo 
nel presente le connessioni fra le forme attuali del dominio 
(capitalismo, patriarcato, sviluppismo, sessismo, fondamentalismi 
religiosi) e costruendo il soggetto dell’alternativa all’altezza 
dell’oggi. 
L’idea di comunismo vive in noi non come ideologia, non come 
identità e tantomeno come nostalgia, ma come  strumento 
di previsione e come mezzo per leggere il presente e come 
passione del futuro, per un futuro all’umanità: un futuro di 

la teoria dei due tempi e l’oggi è l’unico giorno possibile per 
la rivoluzione, per un processo di rivoluzione molecolare. La 
rifondazione comunista oggi  deve vivere, per essere credibile, 
come pratica di un’utopia concreta, come un «“dover essere” che 

dell’esistente: come una teoria delle pratiche di liberazione. 
 Il nostro compito in questo congresso è allora quello di 

contribuire a costruire un Partito della Rifondazione comunista 
all’altezza della rifondazione comunista necessaria. Respingiamo 
con forza i processi autorevisionistici che tendono a descrivere 
la storia di questo partito, da una parte, come soggetto che ha 
esaurito la sua funzione storica (l’indicibilità del comunismo), 
dall’altra, come serie di innovazioni puramente funzionali al suo 
scomparire in una svolta governista. Dal congresso di  Chianciano 
abbiamo ripreso la strada dell’alternativa di società contro quella 
dell’alternanza, perché sappiamo che non c’è più alcuna possibilità, 
come ci hanno insegnato il Governo Prodi e il tradimento del suo 

politiche neoliberiste prevedono costitutivamente lo svuotamento 
della democrazia della rappresentanza e la cessione di sovranità 
alle tecnocrazie. 

Restiamo, dunque, convinte/i della impossibilità di scindere 
aggettivo e sostantivo, rifondazione e comunista, e di scindere 
la rifondazione comunista dalla alternativa di società, dalla scelta 
di essere parte del movimento altermondialista. La rifondazione 
è camminare domandando, rottura della gabbia ortodossia-
eterodossia, divenire comuniste/i in una ricerca che si può svolgere 
solo nella costruzione pratica dell’alternativa e nella passione per il 

Per queste ragioni il nostro “programma di fase” è la costruzione, 
nel movimento altermondialista, di un nuovo movimento di 

nominare la propria alterità e di costruire una reale discontinuità, 

BCE e dalla speculazione, di dichiarare illegittimo il “cosiddetto” 
debito nei confronti degli speculatori e delle banche estere e di 
proclamare il diritto popolare all’insolvenza, di porre la necessità 
di un welfare e di un reddito minimo di cittadinanza europea 
(anche come misura antirecessiva), non vi sono possibili uscite 

l’iniqua distribuzione del “prezzo della crisi” rischiano di risultare 

irrealistiche o di essere riassorbite nella logica della BCE. 
Il nostro impegno è, dunque, nella costruzione di un nuovo 

il capitalismo anche sul terreno ideologico: di «un movimento 

reale traduce oggi la sua domanda di liberazione, la sua idea di 
comunismo in quella di beni comuni. O meglio: attraverso i 

ancor prima che giuridica, di nuovi beni comuni non privatizzabili, 

comuni, che accomuna in un’unica lotta democrazia, cultura, 
saperi, lavoro, acqua, ambiente.  
Il nostro programma di fase è, dunque, qui ed ora, la costruzione 
del movimento reale per l’alternativa di società: una federazione dei 

un polo politico della sinistra d’alternativa, che assuma come 
nodo costituente quello dei beni comuni, che sia anticapitalista e 
antipatriarcale. Un polo che connetta soggetti sociali e politici del 

e contro la BCE; che riapra spazi di democrazia lottando per il 
proporzionale e costruendo nuove forme di partecipazione; che 
sappia produrre nuove forme di socializzazione del politico e 
di politicizzazione del sociale, rompendo quella separatezza fra 
politica e società, fra etica e politica, in cui muore ogni ipotesi 
reale di trasformazione. 

per tacere, per lasciare che esso muoia della sindrome della 

compagne e compagni, per pensare che una discussione 
congressuale debba trasformarsi in una conta. Crediamo che 
almeno nel partito la “retorica della crisi” o la “retorica dell’unità” 
non possano essere usati come copertura ideologica di una 
gestione correntizia (in cui unitario diventa sinonimo di pattizio) 
che ha rinunciato all’idea che ci si possa trasformare e confrontare 
reciprocamente, vivendo a pieno la democrazia interna come 
costruzione collettiva della decisione. Pensiamo ancora che questo 
partito possa e debba essere una comunità di affetti e relazioni, 
di uomini e donne che praticano quotidianamente e con orgoglio 
la diversità comunista, che vivono la politica con generosità 

riduzione di una risorsa di militanza straordinaria all’algebra delle 
correnti, a una “geometrica impotenza”: l’ostacolo che ci impedisce 
di uscire dalle nostre stanze di partito, come invece avevamo detto 

alla gestione dell’esistente: ricordiamocene anche dentro il partito. 
Un’altra rifondazione è possibile, se è la strada che scegliamo di 
percorrere tutte e tutti insieme. 

City Ramblers)

Eleonora Forenza, Imma Barbarossa, Carlo Cartocci, Pino 
Commodari, Alessandro Esposito, Alberto Giorgi, Daniela 

Per l’opposizione costituente contro il colpo di Stato 
monetario e contro Berlusconi
Emendamento sostitutivo del paragrafo  «Un fronte democratico per cacciare 
Berlusconi»
La gestione neoliberista della crisi, ossia il processo di 
ristrutturazione capitalistico in atto, implicano in maniera fondativa
la sospensione della democrazia: nella cornice drammatica del 

vincolo esterno monetario non è possibile il reale rispetto della 
nostra Costituzione repubblicana. E infatti il rischio sempre più 

l’introduzione del vincolo di pareggio di bilancio. 
Particolarmente pericolose risultano le modalità con cui le classi 
dirigenti italiane gestiscono questa “cessione di sovranità”, che 
in realtà è sostanzialmente un esproprio di sovranità popolare: 
la vergogna di essere “rappresentati” da Berlusconi; la guerra 
bipartizan; la subalternità di Tremonti ai diktat europei; 
l’approvazione di due manovre sostanzialmente recessive che si 

stato sociale e dei diritti del lavoro;  l’interventismo presidenzialista 
di Napolitano in favore delle due manovre; il silenzio delle 
opposizioni parlamentari; l’assunzione della lettera di Trichet e 
Draghi come programma per l’Italia da parte di autorevoli dirigenti 
del PD; le parti sociali rappresentate dalla Marcegaglia.
Viviamo, in Italia e in Europa, all’interno di un salto di qualità 
dalla governance al neoautoritarismo monetario. È in questo 
passaggio che l’assetto della democrazia rappresentativa si svuota 
ulteriormente di reali poteri e diviene ancora più impermeabile 

politica, quello dell’irrappresentabilità della rivolta nella crisi della 
rappresentanza e nella sospensione della democrazia.
Il passaggio al neoautoritarismo comporta infatti non solo 
un’ulteriore perdita di consistenza dell’utilità sociale dell’alternanza 
di governo, perché ogni ipotesi di alternativa, anche riformistica, 
passa necessariamente dalla messa in discussione della cessione di 
sovranità popolare alla BCE; ma anche l’aggravarsi del solco tra 
le due sinistre per l’internità sostanziale della sinistra moderata al 

di cui il Prc vuole essere anima, che intende costruire l’alternativa
di società. All’interno del recinto del neoautoritarismo monetario, 
infatti, il rischio per la sinistra politica è, da un lato, quello della 

minoranza della società”, nella separatezza irreversibile della politica 

dall’altro, quello di una sua inclusione, o tramite una sostanziale 
cooptazione o ancora attraverso una sua riduzione testimoniale, la 
concessione di un diritto di tribuna che garantirebbe al massimo 

elettorale. Un nostro ritorno in Parlamento sarebbe infatti inutile 

per la formazione pubblica e la produzione culturale.
Nel passaggio drammatico della crisi istituzionale, Rifondazione 

e lo schieramento di destra che lo sostiene e, allo stesso tempo, di 
contrastare le ipotesi di stabilizzazione moderata che puntano a 
sostituire Berlusconi dentro un quadro di continuità a partire dalle
politiche economiche e sociali, tentando di mascherare questa

in cui abbiano un ruolo di primo piano esponenti del padronato,
delle banche, delle tecnocrazie europee.

una condizione necessaria, anche per impedire un avvitamento
ulteriore del degrado politico e morale delle istituzioni e il pericolo
di colpi di coda di tipo autoritario che colpiscano ulteriormente
l’indipendenza e l’autonomia dei poteri costituzionali. La stagione
del berlusconismo si connota, infatti, non solo per la totale
internità al quadro neoliberista, ma anche per un acutizzarsi 
grottesco della questione morale, di processi di corruzione, di
quotidiana eversione,  per un rinnovato «sovversivismo delle classi

trasforma i corpi delle donne in merce di scambio rappresenta 

fondo la sua mancanza di autorevolezza.
Costruire l’opposizione a qualsiasi ipotesi di “governissimo” e
contrastare l’uscita morbida dal berlusconismo, dentro un quadro
di continuità nelle politiche economiche e sociali, è altrettanto
fondamentale per impedire che una camicia di forza venga messa
sulla società italiana e, in nome di una presunta unità nazionale,
si marginalizzi ogni opposizione sociale e politica ai diktat delle
tecnocrazie europee. Anche per questa ragione consideriamo
fondamentale l’obiettivo di superare il bipolarismo verso un 
sistema elettorale proporzionale, per tenere aperta la possibilità 
di una uscita da sinistra dalla crisi della II Repubblica e rendere

La nostra valutazione di fase, per quanto riguarda l’impraticabilità 
di un accordo di governo con il centrosinistra, non rende meno
necessaria la battaglia per  la difesa della Costituzione e per

incidere, né di svolgere una grande campagna di massa per una 

confronti e percorsi unitari sui contenuti anche con le altre
forze della sinistra che si propongono organicamente dentro il 
centrosinistra. Il contrasto radicale alle destre è infatti costitutivo

nel massimo del contrasto con il centro sinistra e nel pieno di
una campagna denigratoria che intendeva descrivere il Prc come
una forza che favoriva la vittoria delle destre, il Prc praticò, nelle 
forme consentite dalla legge elettorale, la desistenza unilaterale
nell’elezione della Camera dei Deputati.
Per queste ragioni, nel quadro necessitato della attuale legge
elettorale, chiediamo si vada immediatamente al voto e diamo 
la nostra disponibilità al centrosinistra per un patto elettorale
che impedisca la vittoria delle destre e che impedisca ipotesi 
di governi di unità nazionale che, mascherando operazioni 

dell’attuale bipolarismo, non possiamo sottrarci dal contribuire
alla costruzione di una massa critica che, anche dal punto di vista

il nuovo Ulivo: pur in un quadro dinamico e denso di accelerazioni,
resta il pesante dato politico dell’internità del centrosinistra alle
politiche neoliberiste: l’appoggio alla guerra; la sudditanza alla 
BCE; lo scandalo di due manovre drammatiche approvate senza 

monetario e l’esplicito appoggio all’ipotesi dell’introduzione
del pareggio di bilancio, cioè di un vulnus alla Costituzione;
l’indisponibilità ad uscire dal maggioritario e dal bipolarismo.  
Per queste stesse ragioni l’opzione strategica del Prc Rifondazione,
da praticare anche nell’immediato sul terreno elettorale nel caso 
del prevalere di ipotesi neocentriste o di grandi coalizioni, è la
costruzione di un polo autonomo, sociale e politico, della sinistra

reale alternativa di programma.
Nella costruzione strategica della sinistra d’alternativa è importante
praticare l’internità allo spazio pubblico e politico che si è aperto

alla guerra e alle spese militari, dalla critica radicale all’accordo 

di democrazia reale; così come è fondamentale il dialogo e
l’attraversamento di tutti quei soggetti di movimento uniti nella

Non ci interessa la deriva delle primarie, in quanto strutturalmente
sono il terreno che riguarda il tema  del governo nella logica del

su questo aspetto fondamentale. Tanto più critichiamo le primarie
per la scelta del capo del governo perché esse introiettano le

Ci interessa il coinvolgimento dei movimenti, delle associazioni,
delle lavoratrici e dei lavoratori,  delle e degli studenti, dei/
lle precari/e, dei tanti comitati che sono la vera opposizione 
al governo delle destre. È dentro quel campo largo che deve

l’alternativa. 

pronunciamenti di tipo popolare sui contenuti principali di una 
nuova politica. Chiediamo a questo popolo, al popolo, cosa pensa
della uscita dalla guerra o della riduzione drastica delle spese
militari; della patrimoniale e della tassazione delle transazioni 
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principali banche o dell’introduzione una norma che imponga alle 
imprese che hanno ottenuto fondi pubblici di restituirli qualora 

una generazione precaria che ne è deprivata; del riconoscimento 
giuridico delle coppie di fatto come  avanzamento di civiltà o 
come “minaccia”; della libertà della rete e del web come contenuti 
forti per contrastare i monopoli dell’informazione e della 
comunicazione e così via.
Ci rivolgiamo, dunque, a tutte le forze politiche democratiche, 
dentro e fuori il Parlamento,  alle forze sociali,  ai movimenti, a 
singole personalità, per la costruzione nel popolo della sinistra di 
un fronte democratico e di salvaguardia costituzionale, fondato 
sulla intangibilità della Costituzione democratica e per impedire 
l’inserimento di vulnus che ne stravolgano il carattere progressivo, 
quali la libertà di licenziamento o l’intervento sui diritti del lavoro, 
il vincolo del pareggio di bilancio, l’assoluto dominio dell’impresa, 
senza limiti e  regole di responsabilità sociale. Lo strumento delle 
leggi di iniziativa popolare nazionali ed europee, così come il 
ricorso al referendum e alla democrazia diretta contro l’esproprio 
di sovranità in base al vincolo esterno possono essere strumenti 

di giugno ha dato prova di essere uscito dalla passività.

lanciamo non è nella precipitazione, in questa fase non praticabile 
e in fondo fuorviante, delle primarie e tantomeno  del governo 
ma entro il quadro dello sviluppo dell’opposizione costituente alla 
gestione bipartizan della crisi, che è il fuoco della nostra iniziativa
politica e sociale. In questo percorso, di lotte, di coinvolgimento 
popolare, di ricostruzione dei soggetti, proponiamo, quindi, una 

nei territori con tutte le forze disponibili al confronto. 

Eleonora Forenza, Anna Belligero, Imma Barbarossa, Carlo 
Cartocci, Pino Commodari, Walter De Cesaris, Alessandro 

Francesco Voccoli, Pasquale Voza

La Federazione della Sinistra e la sinistra d’alternativa

Riteniamo sia in primo luogo necessario un bilancio della 
Federazione della sinistra, costituita dal Prc assieme al PdCI, a 

politico e sociale della sinistra d’alternativa e di un movimento di 
massa.
Riteniamo sia stata una giusta intuizione quella della forma-
federazione come sperimentazione di un’altra forma della 
politica, volta a riconnettere sociale e politico, a promuovere 
forme democratiche di partecipazione, mettendo in relazione 
diverse forme del fare politica e del fare società (partiti, sindacati, 
movimenti, associazionismo, volontariato). Essa dovrebbe 
superare la logica della “riduzione ad uno” insita nella forma 
partito tradizionale ed evitare, quindi, la  produzione di nuovi 
partiti a mezzo della scissione dei precedenti. Dunque, una 
proposta in campo per l’unità della sinistra d’alternativa e una 
forma partecipativa, democratica (e non leaderistica) della politica: 
una grande potenzialità.

essere fortemente critico, anche per nostra responsabilità.
 Il problema di fondo della Fds è che essa nasce in base ad un 

progetto di unità della sinistra d’alternativa nel solco delle due 

autonoma e strategicamente alternativa al centrosinistra, non 
una sinistra generica o “senza aggettivi”. Il problema che si è 
manifestato è però che le differenze strategiche e politiche fra 
i soggetti fondatori su questioni rilevantissime e il meccanismo 
pattizio hanno, da un lato, di fatto bloccato e reso impossibile il 
funzionamento democratico della Fds, dall’altro hanno reso la Fds 

relazione con i movimenti. È utile, a tal proposito, ricordare alcuni 
passaggi: dall’impossibilità di svolgere un congresso “una testa un 

capacità di apertura ed attrattività verso gli esterni. Indecorosa 
è stata la negazione della democrazia di genere e  il mancato 

un soggetto così marcatamente non solo monosessuato, ma con 

là del lavoro delle singole, col movimento femminista. Gravissima 

quanto tale sulle questioni sindacali e del lavoro, da ultimo col 
mancato giudizio su una questione dirimente come l’accordo del 

relazione con i soggetti sociali.
 Riteniamo sia stato un errore non affrontare questi problemi 

in un dibattito a tutto tondo nel PRC e nella Fds. I limiti e le 
inadeguatezze del processo di costruzione della Fds, che riguardano 

una discussione aperta nel partito e assieme alle altre soggettività 
che con noi hanno dato vita a questa esperienza. Tali limiti ed 
inadeguatezze riguardano, dunque, sia il merito di questioni 
politiche rilevanti, sia il processo democratico, sia, appunto, il suo 
funzionamento effettivo. Dobbiamo affrontare nell’immediato il 
problema del superamento del sistema pattizio.

che i documenti scritti, peraltro spesso disattesi o contraddetti. 
Pensiamo che sia un errore proporre l’esistenza della Fds 
principalmente sul terreno elettorale perché la nostra proposta 
politica ha come obiettivo la riconnessione del sociale e del politico 
che non possono procedere né in parallelo né in contraddizione. 
Oggi ci troviamo di fronte all’esplicitazione di varie proposte tese 

tra i due partiti comunisti, di fatto riscrivendo il ruolo della 
federazione nello schema classico del partito unico (e identitario) 

più gli indipendenti di sinistra. Altri propongono di fatto un’altra 
collocazione strategica della Fds nel Nuovo Ulivo. E il Prc deve 
avanzare, senza remore o timidezze, in maniera aperta e schietta, 
la sua proposta rivolta anche agli altri soggetti fondatori.
  La nostra proposta è uno sviluppo e un superamento, in tempi 
brevi e in avanti, della Fds: la costruzione di un polo della sinistra 
d’alternativa, di una federazione della sinistra d’alternativa. Ciò 

negazione della sua proiezione elettorale, che è oggi un elemento 
ineludibile. Ma non possiamo considerare la Fds, così come 
concretamente è, come il primo passo verso tale polo, per cui 
occorrerebbe semplicemente “allargare”, fare un secondo passo: 
occorre un cambio di passo, l’apertura di una nuova fase nella 
costruzione della sinistra d’alternativa. 
  Un polo della sinistra alternativa che sappia essere federazione 

di movimento e di relazione con i processi di aggregazione 

contro la gestione capitalistica della crisi; protagonista della 
costituente dei beni comuni; unire la sinistra sociale anticapitalista 
e antipatriarcale; farsi attraversare realmente dal movimento delle 

migranti e nativi; per il diritto al lavoro, per i diritti del lavoro e 
per un reddito europeo di cittadinanza; che sappia riaprire il tema 

monetario, riformando la legge elettorale proporzionale, riaprendo 
il tema della rappresentanza sui luoghi di lavoro; che sappia essere 
essa stessa uno spazio di democrazia e partecipazione.  

Eleonora Forenza, Anna Belligero, Imma Barbarossa, Carlo 
Cartocci, Pino Commodari, Walter De Cesaris, Alessandro 

Francesco Voccoli, Pasquale Voza 

Emendamento aggiuntivo al capitolo «Il partito della 
rifondazione comunista» da inserire all’inizio del paragrafo 
«le proposte»:

Richiami alle giuste proposte emerse dalle Conferenze di Carrara 
e Caserta non servono senza una comprensione delle ragioni per 

e coraggiose innovazioni: un’autoriforma radicale.
Democrazia, lotta alla separatezza, cultura sono  le tre questioni 
essenziali da affrontare.
La democrazia è  il punto fondamentale della svolta necessaria e 
possibile. La democrazia in una forza politica che vuole essere tra 
i soggetti della trasformazione non è una questione di metodo, 
è il cuore stesso del problema, il contenuto fondamentale 
dell’innovazione. La democrazia di genere è l’obiettivo minimo 
che deve porsi un soggetto politico antipatriarcale, che voglia 
assumere come fondative le pratiche e il pensiero del movimento 
femminista. Essa deve diventare elemento sovraordinatore 
della vita del partito e cogente nella sua gestione. Una politica 
sessuata è il punto di partenza di qualsiasi ipotesi di cambiamento. 
Democrazia di genere vuol dire anche rappresentanza paritaria 
dei sessi, a partire dalla massima responsabilità. Un punto di 
innovazione profonda, anche della forma partito, sarebbe quello 
di individuare in un uomo e una donna la responsabilità di 
rappresentare il partito, superando la sacralità della funzione del 
segretario (nome neutro maschile) ad ogni livello. 
Il Prc deve diventare il partito della democrazia diretta e partecipata. 
Nel partito, quindi, non possono valere esclusivamente le forme 
di funzionamento mutuate dalla democrazia liberale, in cui i 
congressi sostituiscono le elezioni e le correnti i partiti. Dobbiamo 
trovare le forme attraverso cui le/gli iscritte/i e gli iscritti possano 
intervenire nelle scelte politiche, anzi, il cui coinvolgimento con 
un voto documentato sia un obbligo per gli organismi dirigenti. 
Dobbiamo trovare strumenti concreti (non bastano appelli 

trasformando il Prc in una federazione di correnti. Uno strumento 
può essere ritornare al metodo per il quale una parte consistente 
dei gruppi dirigenti vengano eletti dall’istanza di base inferiore; un 
altro, quello di generalizzare il meccanismo di voto della stagione 
dei consigli: una testa un voto, tutte/i eleggibili, scheda bianca 
senza nomi prestampati, obbligo di doppia preferenza, un uomo 
e una donna; niente più liste votate in blocco, dopo l’accordo 
spartitorio tra le correnti. Nel dibattito delle idee si confrontino 
idee e proposte differenti ma da questo non devono derivare 
rigidamente gli organigrammi. Vanno impedite, quindi, le riunione 
separate che spesso precedono gli organismi dirigenti. Assistiamo 
troppo spesso allo svuotamento di funzione degli  organismi 

negli accordi pattizi sia sulla linea politica e su organigrammi e 
rappresentanza istituzionale. Tutto questo svuota la democrazia 
nel Prc come luogo collettivo della decisione consolidando la 
prassi del centralismo democratico di corrente, che peraltro 
prevale sul rispetto della democrazia di genere. Il tutto viene 

adulto per affrontare  l’onere della discussione. 
Altro punto di applicazione per una svolta nel partito consiste 

fatto, la lotta contro la separatezza istituzionale. La democrazia 
partecipata è un antidoto fondamentale al rischio del “partito 

massimo invalicabile di due mandati elettorali; eletti/e che versano 
per intero la retribuzione percepita e vengono stipendiati dal 
partito come i funzionari a tutti i livelli; nessun doppio incarico. 

quote da parte degli eletti al partito (non a correnti o a proprie 
strutture di riferimento). Occorre una radicale critica alle forme 
di istituzionalizzazione e all’appiattimento del dibattito interno 
sui temi delle alleanze elettorali e le candidature (anche su questi 
temi, però, si deve esercitare l’obbligo del voto delle iscritte e degli 
iscritti).
Inoltre, il Prc deve mettere al centro della propria iniziativa politica 

la ricerca e il confronto culturale dentro e fuori di sè, superando le

ricerca oggi ostacolata dentro il partito dalla contrapposizione 
speculare delle identità di corrente che impedisce la formazione 

indispensabile per una rifondazione comunista che si ponga il
compito di una costruzione del soggetto dell’alternativa e di un

attraverso la ricostruzione di un immaginario dell’altro mondo

e donne in grado di leggere criticamente il presente e di scegliere
liberamente del proprio futuro. Dobbiamo autoeducarci come
militanti e dirigenti di tipo nuovo, capaci di un agire politico in 
grado di costruire partito, movimento, società, mutualismo,
cultura. Anche su questo piano si misurerà concretamente la
capacità di superare le ingessature correntizie che troppo spesso
hanno sostituito le attività formative del partito in quanto tale, di
fatto impedendole.

impensabile la stessa rifondazione comunista che rischierebbe
di essere ridotta o a icona identitaria o a vuoto nuovismo. 
Dobbiamo svolgere questa ricerca nell’ottica dell’elaborazione di

che costruiamo quotidianamente, nella relazione con movimenti,
intellettuali, soggetti della produzione culturale e della formazione.

dobbiamo provare a riaprire un processo di «riforma intellettuale

liberazione, di trovare nel nostro agire quotidiano parole nuove,
di rendere leggibile nelle pratiche, e non nella pura fascinazione
discorsiva, la nostra narrazione: divenire uomini e donne libere/i
e uguali.  Il nostro sogno è la realtà: futura umanità in un altro 
mondo possibile.  

Eleonora Forenza, Anna Belligero, Imma Barbarossa, Carlo 
Cartocci, Pino Commodari, Walter De Cesaris, Alessandro 

Francesco  Voccoli, Pasquale Voza
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1. Crisi della rappresentanza di classe.

rappresentanza e nell’espressione organizzata dei lavoratori nel 
nostro paese. La scomparsa della sinistra dal parlamento per la 

questo vuoto, che in realtà si era già creato nei due anni di governo 
Prodi con la completa incapacità della sinistra di affermare 
gli interessi di classe all’interno di una coalizione dominata da 

piano internazionale.
Non è scomparsa tuttavia la militanza di sinistra, che in questi 

anni ha continuato a cercare terreni sui quali esprimersi, né 

con forza crescente. Neppure il Prc è scomparso, a dispetto delle 
scissioni e dell’abbandono di una parte della propria militanza ha 
mantenuto un patrimonio di forza organizzata. In quale direzione 
investire questo prezioso e unico patrimonio del nostro partito è il 
tema di questo congresso.

2. “Pomigliano non si piega!” e la ripresa del movimento 
di massa.

della rappresentanza di classe è stato percepita soprattutto in forma 
negativa. La cancellazione dal parlamento, la vittoria elettorale 
delle destre e lo choc prodotto dalla crisi, che pareva stordire i 
lavoratori e minarne la capacità di resistenza, facevano prevalere 
nella nostra militanza e in generale nella sinistra letture pessimiste. 

sociale e una “lunga marcia nel deserto” per la sinistra. Al tempo 
stesso il vuoto e lo sbandamento politico lasciavano spazi per 
tentativi populisti di varia natura. Forze estranee al movimento 
operaio come l’Idv tentavano di accreditarsi una funzione di 
“tutela” degli interessi operai attraverso una demagogia di stampo 
vagamente peronista

primo annuncio, lo scontro frontale apertosi nel gruppo Fiat e 
poi a cascata in tutto il settore metalmeccanico e anche in altre 

i movimenti di lotta che attraversano il nostro paese. Questo si è 

all’ordine del giorno non dobbiamo mettere il ripiegamento di 

classe al livello più alto. Questo si deve in primo luogo alla capacità 
di settori operai di farsi carico, in quasi totale solitudine, dell’intero 
peso dello scontro come dimostrato dalla svolta di Pomigliano e 
dalle sue successive ricadute.

I mesi successivi hanno mostrato l’ampiezza e l’articolazione 

movimento per l’acqua pubblica e agli scioperi generali del 6 

Milano e Brescia e con vertenze operaie, in particolare nel settore 
della logistica, nelle quali le rivendicazioni strettamente sindacali si 
sono intrecciate con una forte affermazione della soggettività dei 
lavoratori migranti, espressa anche nella lotta di Nardò.

La sintesi più accurata di questo processo è la seguente: per la 

nostro paese si può produrre un movimento di massa che veda 
al centro una chiara discriminante di classe, e la classe lavoratrice 
come suo architrave ed elemento egemonico.

3. Miseria dell’elettoralismo

Centrale è quindi il modo come il nostro partito si pone di fronte 
a questi sviluppi. A dispetto delle decisioni assunte nel documento 
conclusivo del Congresso di Chianciano (alternatività strategica 
al Pd, ricostruzione del partito “in basso a sinistra”, immersione 

gruppo dirigente è stata completamente dominata da un solo 
punto: come garantire al Prc una rappresentanza istituzionale che 
permettesse di “rientrare nei giochi”. Tutte le scelte e discussioni 
fondamentali sono state condizionate da questo solo punto. Come 
sottoprodotto, ognuna delle componenti presenti nell’attuale 
maggioranza del partito è stata guidata dalla priorità di posizionarsi 

rappresentanza istituzionale che rimane e di una futura auspicata 
presenza parlamentare (oltre che delle strutture di partito).

all’interno delle correnti che reggono la “gestione unitaria” e 
successivamente anche della Federazione della sinistra, in un 

tentativo di fare uscire il partito e soprattutto i suoi militanti dalle 
secche nelle quali era entrato. Rompere questa gabbia è il primo 
compito del dibattito congressuale.

4. Quale lettura della crisi

L’analisi della crisi capitalistica, delle sue conseguenze e delle 
risposte che genera nei diversi settori della società costituisce il 

politica.

rimane anche nell’epoca attuale una caratteristica ineliminabile 
del sistema capitalista, con un cambiamento di fase che va al di 

maniera profonda non solo determinati indicatori economici, ma 
i rapporti tra le classi, i rapporti internazionali, l’intero equilibrio 
capitalistico.

sovrapproduzione o sovracapacità produttiva accumulata nei 

dell’espansione asiatica (entrata nel mercato di milioni di lavoratori 
a bassi salari) e del basso prezzo delle materie prime ottenuto in 
primo luogo grazie al riaffermarsi dell’egemonia dell’imperialismo 

barriere commerciali, la ulteriore penetrazione in aree del mondo 
in precedenza parzialmente sottratte al dominio del mercato 
mondiale grazie ai processi rivoluzionari del periodo post-
coloniale e ai diversi rapporti di forza su scala mondiale, l’apertura 
cinese al capitalismo e al mercato, sono alcuni dei fenomeni che 
hanno accompagnato e rafforzato il ciclo ascendente.

Proprio l’aver procrastinato l’esplosione di una crisi di 

monetarie espansive oltre ogni limite (si ricordi la “irrazionale 
esuberanza” citata dall’allora Governatore della Federal Riserve
Alan Greenspan che pure ne fu uno dei principali responsabili) 

destabilizzante su scala globale.

nella sinistra, esiste una evidente contraddizione tra l’analisi della 

vengono messe in campo. 
La crisi produce anche la critica del sistema, tuttavia ciò non è 

una critica interna alla classe dominante, volta a trovare misure che 
ristabiliscano l’equilibrio perduto; esiste una critica che proviene 
da settori di ceto medio, piccola impresa, piccola borghesia, che 
si caratterizza sempre più per il suo carattere rabbioso ma anche 
impotente a indicare soluzioni credibili. Non esiste, ad oggi, una 
chiara e coerente posizione antisistema, che può essere espressa 
solo dal movimento operaio.

Al di là delle spiegazioni “popolari” che ne cercano le cause negli 

il punto centrale e inaggirabile per rilanciare l’accumulazione, 
ossia la lotta per la diversa ripartizione della giornata lavorativa tra 
lavoro e capitale; la lotta per l’incremento del plusvalore assoluto 
e relativo, per l’estensione della giornata e della vita lavorativa, 

Marchionne non è solo la risposta di un capitalismo relativamente 
debole quale è quello italiano, ma una lucida interpretazione delle 
necessità vitali del sistema. Lavorare più ore nella settimana, più 
anni della vita, più intensamente e per un salario minore: questo 
il semplice nocciolo della risposta al problema di ricostituire la 

5. L’illusione tardo keynesiana

L’intervento statale in forma di socializzazione delle perdite del 

ciò un abbandono del cosiddetto neoliberismo. Non a caso si è 
parlato, a proposito del salvataggio delle banche, di “socialismo 
dei ricchi”.

Indubbiamente esistono settori della classe dominante che si 
rendono conto della necessità di introdurre alcuni correttivi e di 
rinunciare a qualcosa in nome dell’interesse generale (borghese). 
Non deve stupire quindi che i Montezemolo o i Profumo parlino 

Tuttavia sarebbe esiziale confondere queste posizioni, dettate dal 
tentativo di ricostruire l’equilibrio di un sistema completamente 
destabilizzato, con la possibilità di un terreno di incontro, sia pure 
temporaneo, fra gli interessi dei lavoratori e quelli di un settore 

rischiando di attribuire patenti di progressismo a demolitori dei 
diritti dei lavoratori come accadde a Bertinotti nei confronti di 
Marchionne. Da sempre, e oggi più che mai, l’“interesse generale” 

ricadono inesorabilmente su chi lavora.
Nella sinistra riformista è oggi egemone l’idea che si tratti 

semplicemente di orientare diversamente tali masse di denaro 

e i ceti popolari. Analogamente si propongono misure la cui 
logica ispiratrice è quella di un ritorno indietro nel tempo: 
una tassazione un po’ più equa, una certa regolamentazione e 

una maggiore attenzione all’economia reale, un freno alle disparità 

nell’economia… in sostanza un tentativo di ritornare agli anni 
d’oro del boom economico postbellico e delle classiche politiche 
keynesiane.

Illusoria, perché non tiene conto delle circostanze che resero 
possibile quella determinata fase storica del capitalismo; pericolosa, 
perché proponendo al movimento operaio di accodarsi a questo 
o quel settore “riformatore” del sistema apre in realtà lo spazio, 
questa volta sì, al rischio concreto che di fronte all’inevitabile 
fallimento di questi tentativi, siano in una fase successiva le forze di 
destra ad avanzare la propria egemonia basandosi sulla disillusione 
dei lavoratori e sulla disgregazione sociale.

Peraltro data l’esplosione dei debiti pubblici negli ultimi tre 
anni, né negli Usa, né in Europa è pensabile un rilancio di politiche 
classicamente keynesiane, per le quali non esistono le risorse 

(dato l’enorme indebitamento pubblico e privato), né tantomeno
la volontà politica. Passi in questa direzione potrebbero essere

che raggiunga livelli tali da mettere a rischio il potere della
classe dominante. Non a caso nel mondo di oggi le uniche 
nazionalizzazioni di carattere effettivamente progressivo, sia pure
incomplete e limitate, si sono date in quei paesi latinoamericani
investiti da processi rivoluzionari quali Bolivia e Venezuela. 

6. Europa 

L’Europa vive la peculiarità della moneta unica, che lungi
dal porci “al riparo dalla crisi”, come si teorizzava al tempo della
sua creazione, si è dimostrata uno strumento che, con la sua

è impossibile unire sistemi economici che vanno in direzioni 
diverse; senza rompere le compatibilità del sistema l’Unione
europea non può essere altro che un club di capitalisti dominato

dai più forti. È inevitabile che paesi deboli, sicuramente la Grecia 
e forse altri, siano costretti ad un determinato momento a fallire

alcune economie periferiche quali Grecia, Portogallo e Irlanda è 
plausibile, un processo analogo in Italia, per il suo peso relativo

Una parte della classe dominante tenta di scongiurare questa 
ipotesi proponendo una maggiore integrazione delle politiche 
economiche europee e la creazione di titoli europei (Eurobond) 
che contribuiscano ad alleviare le tensioni sui paesi più deboli.
Queste proposte sono ovviamente più popolari nei paesi sotto
attacco speculativo e in generale vengono fatte proprie dai partiti
socialisti, che costituiscono una delle forze trainanti del processo
di integrazione dell’Europa capitalista.

La nostra posizione deve essere esattamente opposta: qualsiasi
tentativo di maggiore integrazione su basi capitalistiche non può 
che tradursi, come già sta accadendo, in attacchi concentrati

sociale, in una austerità permanente, in una gestione sempre 
più autoritaria di politiche di privatizzazione e saccheggio delle
risorse pubbliche. D’altra parte l’accumulo di contraddizioni a
livello dei debiti sovrani e delle istituzioni europee fa sì che questo
fronte generalizzato di attacchi alle condizioni di vita delle masse
lavoratrici incontri la resistenza e la disponibilità alla mobilitazione
da parte di movimenti che possono assumere un respiro 
continentale, come ha dimostrato il modo in cui i movimenti in 

7. Il Meridione affonda

i buchi della spesa ordinaria, soprattutto della sanità. La realtà,
taciuta dalla propaganda leghista, è quella di una diminuzione del
trasferimento delle risorse al meridione. 

spesa in conto capitale (investimenti pubblici e risorse destinate

Degli investimenti statali, la componente che va agli incentivi

ha diminuito le risorse per il meridione, ma una parte importante
di queste risorse vengono dirottate verso i privati. 

meridionale su tre è a rischio povertà. In termini assoluti, questo

persone indigenti. 

Questo abbandono del meridione, che è responsabilità esclusiva
delle classi dominanti (del sud e del nord) produce effetti politici 

passando per Portovesme, ma anche le rivolte popolari contro i 

parallelamente affrontare quello della produzione e del suo
carattere privato.

Negli ultimi anni la diminuzione del trasferimento delle risorse
alle regioni del mezzogiorno ha prodotto anche uno scontento
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facevano riferimento a Berlusconi. La divisione crescente tra 

del sud e “patti meridionalisti, spesso trasversali agli schieramenti 
politici, che cercano di contrattare più risorse e mantenere così 

da un secolo a questa parte. Una prospettiva che si propone di 
dividere il movimento operaio su basi regionali e che dobbiamo 
contrastare con tutte le nostre forze, anche quando, come in 

con quelli dello stato italiano.

descritti di deindustrializzazione, di povertà e di degrado del 

impadronire di manovalanza e estendere il giro d’affari, come 
dimostrano le decine di centri commerciali, di appartamenti e di 

l’esempio più palese: nella regione in cui il PIL pro-capite è pari 

altre regioni meridionali, non solo non è riuscita a far diminuire 

crea ulteriori affari (approvvigionamento e logistica dei corpi 
militari) e viene utilizzata in realtà come arma a difesa degli 
interessi statali e privati.

La profonda crisi del Mezzogiorno e il tentativo di trasformare 
il territorio in una discarica a cielo aperto produce rivolte come 
quelle che abbiamo visto in questi anni a Terzigno, Acerra, 

sociali per offrire al movimento una espressione politica 
organizzata.

Questo sbocco è stato nel passato in gran parte impedito 
dalla nostra prolungata partecipazione alle giunte regionali di 
centrosinistra (Campania, Basilicata, Calabria) individuate dai 
movimenti come responsabili dirette del disastro sociale ed 
ambientale di cui è vittima il Mezzogiorno. La stessa partecipazione 
da parte nostra alla giunta de Magistris a Napoli andrà misurata in 
funzione di questo criterio, di non entrare in contraddizioni con i 
nostri referenti sociali e di classe.

8. Un movimento internazionale

I movimenti di massa che hanno rovesciato i regimi in Egitto 
e Tunisia sono stati una fonte diretta di ispirazione e di “contagio” 
anche per le mobilitazioni in Europa. Assistiamo alle prime fasi 
di un nuovo movimento internazionale che può scuotere gli 

rivoluzionari erano essenzialmente concentrati nel continente 
latinoamericano, oggi questi si avvicinano rapidamente alla nostra 

mondo lontano nello spazio o nel tempo. 
La “primavera araba” ha una volta di più confermato che 

nessun regime può resistere a un movimento di massa che 
coinvolga i lavoratori e i gli strati più oppressi una volta che 

conseguenze. Il movimento si è diffuso con un “effetto domino” 
che ha spiazzato anche le diplomazie dei paesi imperialisti, colte 
completamente alla sprovvista. Con l’intervento in Libia la Nato 
è riuscita a introdurre un cuneo nella regione, così come sta 

sostegno alla logica dell’”intervento democratico” sostenuto con 
forza dal Pd e in particolare dal presidente della Repubblica.

sia stato preso a riferimento anche simbolico (“piazza Tahrir”) in 
numerosi paesi europei e persino negli Usa.  E in effetti stiamo 
parlando di un unico processo, per quanto articolato, che si sviluppa 
su scala internazionale. Il risveglio non ha toccato solo la Grecia 
o i paesi mediterranei, fondamentale è segnalare l’esplosione del 
movimento giovanile e operaio in Gran Bretagna, con una discesa 
in campo di giovani e giovanissimi a partire dal movimento 
studentesco dello scorso anno, che ha fatto da detonatore anche 

Va rilevato come ad oggi l’arco delle forze socialiste e di 

sulla linea dell’austerità e della rigida osservanza delle direttive
della Bce e dell’Unione europea, gestendo in prima persona 

(Portogallo) i piani di austerità. 

9. La logica di un programma di alternativa

Il programma necessario per contrapporsi alle varie ipotesi 
di ristrutturazione interne al sistema deve assumere la logica del 
programma transitorio, ossia del legame tra i livelli di coscienza e 
di mobilitazione che si esprimono oggi nel nostro paese e su scala 
internazionale, e la necessità di una prospettiva di superamento 

programma in due parti, la prima fatta di “realistiche proposte” 
accettabili da un ampio arco di forze, la seconda di rivendicazioni 

Oggi sono tre i punti centrali rispetto alle mobilitazioni che si 
stanno producendo:

2) Le crisi industriali e in generale la crisi occupazionale

di precarietà permanente.
Grida vendetta al cielo il fatto che mentre la destra si attrezza 

a rispondere alla crisi sul suo terreno, non esista ancora una 
seria piattaforma programmatica di sinistra capace di parlare al 
movimento in campo e di cogliere la sua radicalità, sintetizzata 
dalla parola d’ordine “non pagheremo la vostra crisi”.

pubblico, delle nazionalizzazioni, del controllo dal basso, da 
parte dei lavoratori organizzati e degli strati popolari di quelle 
risorse che ieri, nella fase del liberismo trionfante, venivano 
massicciamente spostate dal basso verso l’alto e oggi vengono 

primi responsabili della crisi.
Il tema della nazionalizzazione delle principali leve 

dell’economia (sistema bancario, settori strategici dell’industria, 
delle comunicazioni, della grande distribuzione, del patrimonio 
immobiliare) diventa rapidamente comprensibile a milioni di 
persone di fronte al dilagare di licenziamenti, crisi, chiusure 
aziendali e al tentativo di rilanciare in grande stile le privatizzazioni.

Ci limitiamo ad indicare un pacchetto rivendicativo generale 
che andrà sviluppato con una discussione approfondita nel 

rendite.
Il debito è stato fatto dai padroni e dai banchieri perchè per loro 

a differenza dei comuni mortali il debito non è fonte di perdita ma 

noi il debito non lo paghiamo! Verranno indennizzati solo i piccoli 
risparmiatori.

2) Blocco delle liberalizzazioni e delle privatizzazioni del 
patrimonio industriale del paese. Nazionalizzazione sotto il 
controllo operaio delle fabbriche che minacciano la chiusura. 
Blocco dei licenziamenti.

pubblici sotto il controllo dei lavoratori e dei cittadini.

gestione democratica dei lavoratori. Le banche devono essere 
utilizzate nell’interesse generale della società. Vanno indennizzati 
solo i piccoli azionisti. La nazionalizzazione delle banche è l’unico 
modo per garantire risparmi e depositi della gente comune. Vista 
l’importanza strategica di Cassa Depositi e Prestiti il nostro no 
a qualsiasi ipotesi di privatizzazione di Bancoposta deve essere 

Poste Italiane.

i dispositivi che in questi anni hanno precarizzato il mondo del 
lavoro. Abolizione della Bossi-Fini e di tutte le leggi contro gli 
immigrati, diritti di cittadinanza per tutti.

6) Ritiro dei progetti delle cosiddette Grandi Opere: Tav e 
ponte sullo stretto per prime, ma anche progetti quali il Terzo 
valico e la gronda autostradale in Liguria.

per il welfare, l’istruzione, la sanità che devono rimanere pubblici 
sotto un controllo democratico e partecipato.

dell’Ici).

pensionistico pubblico, universale e basato sul sistema retributivo. 

previdenza integrativa nel sistema pubblico.

salario.

dei consumatori devono elaborare l’effettivo indice per calcolare 

territorio, alla costruzione di infrastrutture  ecocompatibili e la 
riconversione energetica (energie alternative).

al mese, quale che sia la tipologia contrattuale.

mano alle grandi immobiliari e costituzione di un piano di lavori 
pubblici teso alla difesa del patrimonio immobiliare pubblico (case 
popolari, scuole, ospedali, strade, ecc.)

mansione, corsi professionalizzanti, tutela della maternità, per il 
diritto alla continuità lavorativa.

di investimenti pubblici in mense popolari, lavanderie pubbliche, 
asili nido, ecc, che dia occupazione e allo stesso tempo liberi le 
donne dal cosiddetto “doppio turno”.

Questo programma implica una prospettiva di rottura dei 
vincoli imposti dall’Unione europea: trattato di Maastricht, Patto 

recenti accordi relativi alla gestione delle crisi debitorie (Patto euro 
plus). All’Unione europea del capitale contrapponiamo una libera 
e volontaria federazione socialista dei popoli europei.

10. Quale battaglia per i “beni comuni”

La vittoria dei referendum sull’acqua pubblica ha segnalato 
in modo dirompente come oggi possa essere maggioritaria la 

privatizzatrice che per trent’anni ha segnato non solo l’economia, 
ma anche la coscienza diffusa. Di qui l’urgenza di una precisa 
posizione da parte nostra rispetto al dibattito che ha attraversato il 
movimento per l’acqua.

scuola e dell’università pubblica, numerose lotte ambientali, ecc., 
all’interno dei quali ampi settori hanno abbracciato la posizione 
che la difesa dei “beni comuni” possa portare ad immaginare la 
crescita di un settore dell’economia “né pubblico né privato”, ma 

ma inconsistente nella proposta, ovvero nell’illusione che si possa 
semplicemente “aggirare”, “ignorare” o “disperdere” il potere
della classe dominante (tanto quello economico quanto quello
politico e statale). A questa si legano le proposte sul reddito sociale 
nella loro forma “non lavorista”, ossia slegate dalla prospettiva

queste diverse posizioni non precluda la possibilità di costruire
fronti di lotta comune come è stato appunto nel movimento per 
l’acqua, è altrettanto necessario segnalare tutti i pericoli impliciti
in tali posizioni.

L’illusione di potere aggirare il nodo della proprietà può aprire 
la strada a sviluppi assai negativi, poiché l’idea che possano esistere
beni economici né pubblici, né privati all’interno di un sistema che 
rimane nel suo insieme dominato dal mercato e dai meccanismi
capitalistici porta fatalmente o alla scomparsa, o all’assorbimento 
all’interno di logiche di ristrutturazione del sistema, come 
dimostra ampiamente la traiettoria del Terzo settore, che ha 
trasformato numerosissime realtà di volontariato in vere e proprie
incubatrici di processi di privatizzazione all’interno delle logiche
della sussidiarietà e del “privato sociale” funzionali ai processi

supersfruttamento e precarizzazione dilagante dei lavoratori. 
L’unico sviluppo coerente della lotta per i beni comuni è

nella rivendicazione della proprietà pubblica e del controllo dei 
lavoratori e dei cittadini su aziende nazionalizzate. Anche qui ci aiuta 
l’esperienza latinoamericana, dove non a caso le punte più avanzate 
dei movimenti di occupazione di aziende chiuse o sottoutilizzate
si sono orientate alle parole d’ordine della nazionalizzazione, del
controllo operaio e al tentativo di costruire forme consiliari di 
organizzazione. È su questa prospettiva che dobbiamo intervenire 
nel dibattito attorno alla proposta di Costituente dei beni comuni:

se indirizza alla creazione di un fronte più ampio di lotta per la 
ripubblicizzazione di tutti i settori privatizzati in questi vent’anni
e capace di promuovere la costruzione di strumenti di controllo
operaio sulle aziende pubbliche, sulle reti strategiche (energia,
telecomunicazioni, acqua), in una parola di inserire la lotta per i 
beni comuni in una prospettiva di classe e anticapitalista. 

Decisiva è la mobilitazione che si sta portando avanti in Val

comune” e che velocemente ha saputo fare un salto di qualità sia 
nel livello di partecipazione e nella capacità di fare egemonia, sia
nella consapevolezza delle dinamiche che rendono fondamentale 
per la borghesia italiana la costruzione di questa come di altre 
opere. A chi ha portato e porta avanti coerentemente questa
vertenza è chiaro “chi ci guadagna” e “chi ci rimette”. In questa 
consapevolezza diffusa è presente, a livello embrionale o conscio
a seconda dei soggetti, il carattere di classe del movimento. Il
nostro compito è far emergere questo carattere e dargli una forma 
compiuta. Ma anche in questo campo la nostra ambiguità è stata
un freno al radicamento in una lotta e un contesto di grande
potenzialità per un partito comunista. Da un lato i compagni

maniera spesso decisiva allo sviluppo del movimento. Dall’altro un
continuo rincorrere il centro sinistra e il Pd, convinti sostenitori
dell’opera e in prima linea nel chiedere la massima repressione 
del movimento, a livello istituzionale. Lo spazio guadagnato dal
movimento cinque stelle e da Grillo è anche conseguenza di questa

del segretario nazionale ad una o più manifestazioni in valle. È 

potrà essere messo a frutto il lavoro dei nostri compagni in termini

In assenza di questa prospettiva, la proposta della costituente

capaci nella fase ascendente del movimento di aggregare una 
partecipazione di massa, ma poi rapidamente burocratizzati e
svuotati dalla logica di mediazione di vertice fra le varie componenti
presenti al loro interno, nessuna delle quali si dimostrò disposta a
costruire forme autentiche di democrazia nel movimento.

11. Per il partito di classe

Lo scarto che dobbiamo superare riguarda anche la debolezza 
del nostro partito, la sua perdita di consistenza, credibilità e
radicamento, e la urgente necessità di ricostruire una autentica
rappresentanza di classe nel nostro paese. La risposta a questo
punto decisivo non risiede nelle alchimie organizzative che
da oltre un decennio hanno infestato il dibattito della sinistra,
ma nell’assunzione di una prospettiva generale da fare vivere
all’interno di tutti i contesti nei quali operiamo, a partire dai
movimenti di massa. 

La crisi che ha investito il movimento operaio deve quindi 
trovare una risposta teorica, ma anche la proposta di un percorso 
di costruzione credibile. A nostro avviso esistono forze di molto 
superiori a quelle ad oggi organizzate nel Prc che possono 
essere mobilitate attorno alla costruzione del partito di classe.

momenti più avanzati sono anche quelli che devono farsi carico
della costruzione di una forza politica all’altezza delle loro 

in questa direzione che proponiamo di investire tutte le forze 
organizzate oggi nel nostro partito.

profonda delle organizzazioni di classe, sono stati appunto attivisti
d’avanguardia a farsi carico della costruzione di organizzazioni che
potessero dare espressione politica al movimento operaio; senza
volere proporre modelli, abbiamo presente situazioni quali il Pt
brasiliano, il Psuv venezuelano, la stessa storia del partito comunista
in Italia ai suoi albori, che seppe fondare la sua battaglia su quanto
di meglio era stato espresso dal movimento operaio nel Biennio
Rosso. Ci sentiamo di riproporre le parole di Gramsci pochi mesi 
prima della fondazione del Pcdi come un utile orientamento:

“(...) Noi abbiamo sempre ritenuto che dovere dei nuclei 
comunisti esistenti nel Partito (socialista – NdR) sia quello
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di non cadere nelle allucinazioni particolaristiche (problema 
dell’astensionismo elettorale, problema della costituzione di 
un partito “veramente” comunista) ma di lavorare a creare le 
condizioni di massa in cui sia possibile risolvere tutti i problemi 
particolari come problemi dello sviluppo organico della rivoluzione 
comunista. Può infatti esistere un partito comunista (che sia partito 
d’azione e non accademia di puri dottrinari e di politicanti, che 
pensano “bene” e si esprimono “bene” in materia di comunismo) 
se non esiste in mezzo alla massa lo spirito di iniziativa storica 
e la aspirazione all’autonomia industriale che devono trovare il 

in queste righe il nesso fra le battaglie che segnarono la nascita 
dei Consigli di fabbrica, ossia una delle esperienze rivoluzionarie 
fondamentali nella storia del movimento operaio italiano, con la 
creazione del partito rivoluzionario allora incarnato dal Partito 
comunista d’Italia e un indispensabile richiamo alla connessione 
tra forma e contenuto, tra movimento reale di massa e le sue 
espressioni organizzate.

12. Le forze disponibili

Al di fuori del nostro partito, queste forze esistono oggi: nella 
Fiom; nella sinistra Cgil; in un settore dei sindacati di base; in un 
settore delle scissioni di sinistra del Prc; nel movimento in difesa 
della scuola pubblica e dei beni comuni; queste forze inoltre si 

a partire dalle elezioni amministrative e dai referendum della 
primavera di quest’anno, che porta migliaia di persone e in 
particolare di giovani verso la partecipazione politica attiva.

di classe come fulcro per l’aggregazione di queste forze. Non è in 
discussione che la classe operaia debba essere in grado di stabilire 
alleanze e fronti di lotta con altri settori sociali e movimenti, 
la questione dirimente è chi eserciterà la funzione centrale e 

un fronte estremamente vasto, capace di rompere gli equilibri del 
bipolarismo di liberarsi della tutela del Pd innanzitutto sul piano 
ideologico e programmatico. È quello il modello da perseguire.

13. Rappresentanza operaia o rappresentanza 
burocratica?

Il livello di coscienza e combattività crescenti dimostrato in 
tante mobilitazioni degli ultimi anni non trova quindi riferimenti 
credibili in alcuna forza politica nella sinistra italiana. Il partito 
di Pomigliano, il partito di Fincantieri oggi non esiste. È tutto da 
costruire; le lotte sono più avanti delle organizzazioni: questa è la 
nuda realtà. Non a caso la Fiom si è trovata a svolgere un ruolo 
di riferimento politico al di là della semplice battaglia sindacale, 

Tale questione è dominante nella coscienza di tutti i settori 
più avanzati del movimento, in particolare di quelli che sono stati 

sindacato, quale partito, quale programma possono esprimere in 
forma compiuta le istanze che si sono manifestate negli scioperi 

Il problema si pone in forma speculare anche negli apparati 
sindacali privi di riferimenti e “copertura” politica. La lettura 
burocratica di questo problema storico porta a scelte di 

la forma di una struttura quale “uniti contro la crisi”, il rapporto di 

danno una risposta ancora più moderata allo stesso problema 
(Lavoro e libertà promossa da Bertinotti e Cofferati) che fanno 

“partito del lavoro” tutto interno all’alleanza di centrosinistra.
Dobbiamo condurre una classica battaglia di egemonia 

su questo terreno, ossia essere la parte militante che lotta 
coerentemente contro queste espressioni moderate e che al 
problema della “rappresentanza del lavoro” risponde che essa 
può essere costruita solo in base a un autentico protagonismo dei 
lavoratori e delle lavoratrici e alla irriducibilità dei loro interessi alle 
compatibilità di un sistema in crisi.

14. No a un nuovo centrosinistra, per un polo della 
sinistra di classe.

La crisi protratta del governo Berlusconi nasce da due esigenze 
contrapposte della borghesia: da un lato non si ritiene possibile 
applicare il programma di lacrime e sangue dettato dai “mercati” 
con un governo screditato che affoga negli scandali e le cui 
priorità sono dettate sempre più dalle necessità di sopravvivenza 
di un parlamento di nominati. D’altro canto temono che una crisi 
di governo nel contesto attuale possa diventare ingovernabile e 
soprattutto temono “la piazza in rivolta”, come lucidamente 
paventato dall’ex ministro Pisanu. 

Da qui i tentativi di una transizione il più possibile pilotata, le 
ipotesi di salvacondotti giudiziari per Berlusconi se accettasse di 
farsi da parte e i frenetici tentativi di lanciare sulla scena politica i 
vari Monti, Montezemolo, Profumo. 

Qualsiasi alternativa deve necessariamente coinvolgere il Pd, si 
tratta quindi di zavorrare il più possibile tale ipotesi per garantire 
che il futuro governo, quale che sia, si muova rigidamente nei 
binari tracciati. La preferenza è quindi per una soluzione di 
Grande coalizione, una forma di unità nazionale che eviti elezioni 
immediate ma soprattutto che sia capace di blindarsi per imporre 

Il presidente della repubblica Napolitano è il principale 
interprete di questa spinta. Il Pd per parte sua ha fornito 
l’ennesima conferma della sua totale subordinazione agli interessi 
capitalistici nazionali e internazionali mettendosi a disposizione 
per sostenere tanto l’intervento militare in Libia e rinunciando 
a una seria opposizione alle manovre economiche di Tremonti. 

equilibri successivi.
La crisi politica può sfociare in coalizioni di unità nazionale o in 

un nuovo centrosinistra. Ma il punto fondamentale è che, quale che 
sia la formula politica, il programma è già dettato: il futuro governo 
non potrà che applicare la medesima politica di tagli, austerità, 
demolizione dei diritti che in tutta Europa tanto i governi di destra 
come quelli di centrosinistra portano avanti in maniera omogenea. 
Il governo Berlusconi è indubbiamente il peggior governo nella 
storia della Repubblica, ma il punto fondamentale per determinare 
il nostro orientamento è che quanto di peggio ha elaborato sul 
piano sociale ed economico non viene eliminato con un semplice 
cambio della guardia a Palazzo Chigi. Al contrario, proprio le forze 
borghesi che oggi sono in prima linea nel criticarne l’operato, 

controriforme allo stato sociale. Il punto quindi non è solo come 

Napolitano, Draghi…

amministratore delegato di Unicredit in procinto di una possibile 

ridurre il debito, trovando per giunta immediato sostegno in un 
settore del Pd.

Nasce da queste semplici constatazioni l’esigenza 
imprescindibile per noi di mantenere la nostra opposizione 
strategica al Pd e di farci promotori di un polo della sinistra di classe 
con le forze che condividano questa discriminante fondamentale.

15. Sui fallimentari progetti a sinistra

una volta per tutte il cordone ombelicale con le varie ipotesi di 
“nuovo centrosinistra”, porta il dibattito a sinistra ad avvitarsi 

(primarie, primarie di programma, aggregazioni elettorali, ecc.) 
che se da un lato appassiona irresistibilmente i gruppi dirigenti 
orfani di governi e postazioni istituzionali, dall’altro costituisce 

e soprattutto ad aprire una prospettiva diversa da quelle già in 
gestazione nei piani alti del potere economico e politico.

per intervenire nella crisi politica ha avuto alcun esito: non la 
Federazione della sinistra, non la proposta di gruppi istituzionali 

democratico in funzione antiberlusconiana. Da oltre due anni il 
Prc viene impantanato in una discussione sempre più surreale e 
contorta il cui unico risultato è di spostare progressivamente verso 
destra la linea politica: si è passati dal dichiararsi strategicamente 
alternativi al Pd al proporre una semplice alleanza elettorale, poi 
trasformata in una proposta di appoggio esterno a un eventuale 

governo Prodi).
Le discriminanti vanno tracciate non in rapporto ad avvenimenti 

elementi fondamentali dello scontro di classe. La prospettiva di 
alternanza di governo implica necessariamente il coinvolgimento 
del Pd e un tentativo di patto sociale con la maggioranza della 
Cgil. La sinistra di classe, a partire dal nostro partito, deve essere 
il punto di riferimento per chiunque intenda avversare questi due 

Dobbiamo batterci con coerenza contro tutti i tentativi di 
offuscare questa divisione e di ricondurci sul terreno di un nuovo 

avuto non solo l’entusiasta appoggio del Pd, ma ha anche messo 

accreditarsi come unica sinistra capace di incidere nei processi in 

non ha potuto né sostenere l’accordo, né prendere una posizione 
realmente contraria, precisamente perché entrando nel merito delle 
vere discriminanti di classe (applicazione del modello Marchionne, 
deroghe ai contratti nazionali di lavoro, democrazia sindacale, 
ecc.) l’accordo di giugno costringeva ad uscire dal terreno fumoso 
delle “narrazioni” con relativo contorno di primarie, lotte per la 
leadership, ecc., mettendo in luce la subalternità di Vendola.

terreni di scontro che tendono ad offuscare le reali discriminanti 
di classe: l’esatto contrario di quanto fatto dalla maggioranza 
del nostro partito, che accettando la proposta delle “primarie di 
programma” e in generale la logica di coalizione, contribuisce, 
nonostante dichiari il contrario, precisamente al successo di 
quelle forze di sinistra moderata che a parole si dichiara di voler 
combattere.

Il punto più importante è che anche un governo senza 

situazione sociale è troppo deteriorata, la portata delle misure 
richieste dal padronato è troppo devastante per potere immaginare 
che passino senza una opposizione di massa nel paese, come 
peraltro si è visto in Europa dove le contestazioni non hanno 

prospettiva che dobbiamo mettere al centro della nostra strategia.

16. Milano e Napoli: due lezioni importanti

L’idea che dalle primarie potessse venire la spinta per un forte 
cambiamento e per superare il moderatismo del Pd era emersa 
enormemente rafforzata dopo le elezioni comunali di Milano. 
Tuttavia sono bastati pochi mesi per mostrare come il vento del 
cambiamento che pure si era espresso nel voto è stato rapidamente 
spento nelle scelte della giunta. Pisapia ha immediatamente aperto 
ai centristi dell’Udc, escludendo contestualmente il nostro partito 
dalla giunta; ha confermato le decisioni della giunta Moratti in 
merito alla decisiva questione dell’Expo e del PGT, ha aumentato 

Il nostro partito si è trovato senza neppure rendersene conto 
in una posizione di opposizione quando pensava invece di essere
entrato nella plancia di comando di Palazzo Marino. A tutto questo
si aggiunge l’inchiesta sulle aree ex Falck, che mette in luce una
volta di più come il Pd sia del tutto interno alle logiche di gestione
del potere, degli affari e del territorio che hanno segnato questi
ultimi decenni in Lombardia come dappertutto. La prospettiva

radicata.

quanto la Moratti, De Magistris era un outsider che al momento
della sua elezione non aveva schierati dietro di sé i poteri forti del
territorio campano. In un contesto politico e sociale quale quello
napoletano De Magistris, per mantenere il consenso conquistato,
potrebbe essere spinto a compiere scelte che approfondiscano 
questa contraddizione. Abbiamo qui una opportunità, ma anche 
un pericolo: esiste il rischio reale che nella crisi della sinistra e nella
crescente radicalizzazione sociale la rabbia e lo scontento creino
la base per movimenti populisti che ammantandosi di una retorica 

Fenomeni che sono stati e sono tipici dei paesi latinoamericani e 
non solo, dove più volte gli errori disastrosi delle forze di sinistra,
in particolare comuniste, hanno aperto la strada a movimenti
populisti che hanno poi preso gli sviluppi più diversi, offuscando
la necessità di un partito di classe che rappresenti un punto di
riferimento per quei settori di lavoratori e di popolazione che si
riconoscono in un’istanza di cambiamento radicale.

A Napoli il Prc può combattere una battaglia egemonica 
anche a partire dall’attuale collocazione in maggioranza, alla quale
peraltro siamo giunti in base a circostanze che ci hanno favorito al
di là e contro le scelte compiute dal gruppo dirigente: sbagliato fu
infatti partecipare alle primarie, e solo lo scandalo esploso nel Pd,
che ha portato all’annullamento delle stesse primarie, ha permesso

il candidato del Pd Morcone, ci ha poi consegnato in modo del
tutto inopinato una posizione di obiettivo vantaggio, quale unico
partito di sinistra all’interno della coalizione di De Magistris. La
nostra politica andrà calibrata sul criterio fondamentale di non 
entrare in contrasto con i nostri referenti sociali e di impedire 
che le speranze iniziali vengano spente come già avvenne col 

costruzione di un sistema di potere che per quasi vent’anni ha
egemonizzato la Campania rispetto al quale il Prc fu largamente

17. Bilancio di Chianciano. Requiem per la “svolta a
sinistra”

Il bilancio della “svolta di Chianciano” è presto tratto: il

proposta apertamente liquidatrice del partito è stato soffocato nel
giro di un anno e rimpiazzato con una linea che, sostenuta da una
diversa maggioranza all’interno del partito, ha collezionato una
serie di fallimenti a catena nei suoi punti fondamentali. 

18. Una strategia di classe nella battaglia sindacale

Fallimentare e assurda è stata la politica sindacale del partito,
che ci ha portato a negare il sostegno alla battaglia della Fiom 
nel congresso della Cgil e a legarci alla componente di Lavoro e
società che in tutta questa fase si è schierata come vera e propria 
guardia pretoriana della maggioranza. La contraddizione diventa

il partito si oppone con posizione unanime del Cpn, ma senza 

Federazione della sinistra.
È necessario dotarci di una strategia sindacale coerente e di

lungo periodo, senza la quale è impossibile costruire un serio

nella battaglia per la costruzione di una seria opposizione nella 
Cgil, che non si consumi nelle battaglie di apparato e di organismi,
ma si radichi sistematicamente nelle categorie e nei luoghi di 
lavoro, impugnando le battaglie più avanzate, a partire da quella
per la difesa e la riconquista dei contratti nazionali di lavoro, 
senza riunciare alla necessaria azione autonoma e alla critica 
anche verso il gruppo dirigente della Fiom, dove e quando questa
si renda necessaria. Dobbiamo avanzare e praticare percorsi di
autorganizzazione e collegamento dal basso fra le Rsu e i lavoratori, 
non in alternativa alla necessaria battaglia nelle strutture sindacali,
ma come elemento indispensabile per allargare la partecipazione
per fare avanzare rivendicazioni più radicali e metodi di lotta e
organizzazione che rendano i lavoratori stessi protagonisti e 

sfumature, nel sindacato confederale come nei sindacati di base.
Le linee guida della nostra battaglia sono: riconquista del

contratto nazionale con tutela universale e livelli salariali dignitosi;

precarizzanti; lotta alla frantumazione delle forme contrattuali;

(lavoro festivo, notturno, turnazioni sempre più incompatibili con
la vita sociale e la salute, dilagare dello straordinario obbligatorio);
controllo sulle modalità e l’intensità della prestazione lavorativa;

totale da parte dell’azienda sul lavoratore; piena democrazia 
sindacale e nei luoghi di lavoro, controllo dei lavoratori sulle loro
rappresentanze, sulle piattaforme e gli accordi.

La costruzione dell’area alternativa “la Cgil che vogliamo”
sconta – anche per ragioni oggettive – una impostazione che
limita la battaglia a una logica di posizionamento, giocando 
sempre di rimessa rispetto alle scelte della maggioranza e 
cercando di superare le proprie debolezze costruendo relazioni 
politiche con forze politiche o “di movimento” le quali diventano 
poi il veicolo per condizionarne le posizioni in senso moderato. 
Evidente è il rischio che “Uniti contro la crisi”, che nasceva dalla 
giusta esigenza di creare un fronte di alleanze attorno alla battaglia
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La nostra battaglia deve ribaltare questa dinamica, proponendo 
la costruzione dell’opposizione nella Cgil come strumento per 

e discriminante, contro ogni compatibilità dettata dagli apparati 
e dalle loro relazioni politiche nel campo del centrosinistra. 
Parallelamente il partito deve essere impegnato tramite i suoi 

progetto quanto mai necessario, ma che non può essere imposto 
con operazioni di vertice “a freddo”.

possono superare divisioni, travalicando i recinti organizzativi e 
le gelosie di apparato o di micro apparato. Un nuovo movimento 
dei consigli, autoconvocato dal basso così come si è visto in altre 

possibile al quale lavorare e può determinare quell’unità di classe 
compromessa dall’azione di sigle in competizione tra loro, 
superando anche il muro costruito dalla burocrazia per separare i 
militanti della Cgil da quelli del sindacalismo di base.

19. Prendere atto del fallimento della Federazione della 
Sinistra

La Fds rappresenta il condensato degli errori di questi due 
anni. Ha ingabbiato il partito in una struttura antidemocratica che 
ne ha limitato l’autonomia e lo ha costantemente condizionato 
in direzione moderata. Ha sancito un legame inaccettabile con 

incompatibile con la urgente necessità di collocare i lavoratori e i 
militanti sindacali iscritti al nostro partito su una chiara posizione 
di critica e opposizione al percorso assunto dalla maggioranza del 
gruppo dirigente Cgil.

Due esempi sono stati particolarmente clamorosi: il primo 
riguarda il voto favorevole espresso a maggioranza nel direttivo
della Cgil (al quale si è associata Lavoro e società) che di fatto 
legittimava l’intervento militare in Libia; il secondo è il già citato 

sconfessato il suo portavoce nazionale che aveva espresso un 
giudizio di netta critica dell’accordo, giudizio che non è stato 
confermato dell’organismo dirigente della Fds stessa, dove la 
decisione assunta a maggioranza è stata di non esprimere alcun 
voto al riguardo.

Anche sul terreno elettorale la Fds è stata strumento per 
imporre posizioni moderate anche laddove la larga maggioranza 
dei militanti del Prc era contraria, come ad esempio nel caso della 
candidatura Bonino alle elezioni regionali del Lazio.

La Fds ha anche favorito episodi di vero e proprio trasformismo, 
posto che il suo funzionamento antidemocratico favorisce la 
rappresentanza di piccoli gruppi senza alcun radicamento reale 
e con posizioni politiche a volte molto discutibili, a tutto danno 
della militanza autentica la quale non ha alcuno strumento per 
impedire simili fenomeni.

Il congresso nazionale deve pertanto deliberare di conseguenza 
e in particolare respingere ogni tentativo di cedere la sovranità 
del partito su determinate materie (presentazioni elettorali, gruppi 
istituzionali, ecc.).

20. Quale modello di partito?

Avanziamo la proposta del partito di classe senza 
autoreferenzialità, come uno dei soggetti che mira alla costruzione 
di una aggregazione di classe nel nostro paese.

Abbiamo visto forti elementi di autorganizzazione e radicalità 
operaia (Innse, Pomigliano, Terim, Fincantieri…), l’idea di 
occupare gli stabilimenti, di difendere il patrimonio produttivo è 
una idea che si è andata diffondendo. Decisiva nelle lotte spesso 
è stata la presenza di quadri operai sperimentati, nel caso di 
Pomigliano, di Fincantieri, della Terim e tanti altri, e si trattava in 
buona parte di militanti del nostro partito. 

Dobbiamo lavorare a far emergere questi stessi elementi perché 

Non si tratta solamente che gli operai parlino della condizione 
di fabbrica o delle lotte che li vedono protagonisti ma che da 
queste esperienze possa emergere una soggettività di classe in 

dei quadri capaci di far vivere questa prospettiva costituisce 
il principale aspetto strategico della costruzione di un partito 
comunista e rivoluzionario.

dall’altra non possiamo che constatare che la maggior parte dei 
nostri quadri sono stati orientati in tutt’altra direzione, spesso 
impastoiati in pratiche istituzionali e politiciste, con un largo 
disinteresse verso il radicamento sociale del partito oltre che verso 
la teoria e la formazione politica.

i lavoratori hanno trovato solo in pochissimi casi il conforto delle 
proprie organizzazioni sindacali (in particolare la Fiom seppure 
tra mille contraddizioni) in altre questo non c’è stato. In altre 
ancora c’è stato un vero e proprio sabotaggio da parte sindacale. 

Il partito quando era presente, raramente si è posto il 
problema di costruire assieme ai lavoratori una strategia di lotta. 
Nella maggioranza dei casi così non è stato e spesso ha prevalso la 
logica della “sponda istituzionale”. 

Andare ai cancelli con le brigate di solidarietà è senza dubbio 
utile, e va riconosciuto il contributo positivo di queste compagne 
e compagni al sostegno delle mobilitazioni, ma in ultima analisi 
la nostra funzione dovrebbe andare oltre la semplice solidarietà. 

Non dobbiamo dimenticare, per non ripercorrere vecchie 
strade che hanno portato il movimento su binari morti, che le 
pratiche sociali e mutualistiche hanno una contraddittorietà 

alla soluzione ma non la contengono in sé.
Per fare un esempio se proponiamo le casse di resistenza, 

questa è cosa buona e giusta, ma se questa proposta non 

politiche e le necessarie alleanze sociali perché avanzi e raggiunga 

gli obiettivi che si è proposta allora si scade nella politica delle 
sterili proclamazioni di principio che non faranno aumentare di 
un millimetro il nostro radicamento sociale, né contribuiranno a 

Per essere radicati in una realtà lavorativa non basta che singoli 
compagni siano dei riferimenti per i lavoratori, è necessario 
che questi stessi lavoratori capiscano che il comportamento 
individuale che loro apprezzano fa parte della strategia e del modo 
complessivo di porsi del partito nei confronti della classe. 

Viceversa, anche quando si affermano le cosiddette pratiche 
sociali queste vengono trattate alla stregua di prodotti di marketing 

sugli obiettivi proposti e su come conseguirli.
Non c’è carenza solo di lotta ma anche di studio, e sistematico 

delle realtà produttive, della struttura di classe, del contesto 
economico-politico, delle esperienze avanzate del movimento 

strategie  corrette in ogni contesto.
Il ruolo di un partito comunista è quello di provare a 

proposte programmatiche, che si inseriscano nella realtà viva

esserci oggi dalla vita reale del nostro partito. Non si tratta di 
un problema meramente organizzativo ma di una questione 
intrinsecamente legata alla linea politica. 

Non ci sarà conferenza di organizzazione che potrà cambiare 
tutto ciò. Non a caso i buoni propositi di Carrara e Caserta sono 
rimasti lettera morta mentre dilagavano le pratiche vergognose 
di un ceto istituzionale totalmente separato dal corpo militante. 
La vicende degli assessori e consiglieri regionali De Gaetano e 
Gabriele (fuoriusciti entrambi per andare nel Pd) è emblematica 
ed è solo la punta dell’iceberg di un malcostume consolidato con 
l’esistenza di veri e propri comitati elettorali e affaristici che si 
insinuano nelle strutture del partito, lì dove governiamo.

21. La radicalizzazione investe i giovani

La crisi economica e le manovre in atto si scaricano con 
particolare violenza sui giovani. Il diritto allo studio è messo 

un cambio qualitativo della crisi dell’istruzione pubblica, che 
si riscontra a livello di strutture, di personale docente e non, di 
sovraffollamento, di aumento dei costi, di tagli alla didattica. 
Parallelamente la disoccupazione giovanile raggiunge la soglia del 

è la prima ad andare incontro a condizioni di vita peggiori di quelle 
dei propri genitori, capiamo come l’effetto della crisi si traduca per 
i giovani in una vera e propria negazione del futuro. La gestione di 
queste politiche si sposa con un aumento della repressione, dalle 
ordinanze locali all’uso sempre più spregiudicato delle forze di 
polizia per gestire l’ordine pubblico, dalle commissioni disciplinari 
in scuole e università a dispositivi come la Fini-Giovanardi, che 
non colpisce la criminalità organizzata ma reprime il singolo 
consumatore, contribuendo alla situazione ormai insostenibile di 
sovraffollamento carcerario.

Questi elementi politici di fondo sono sostanzialmente identici 
a livello internazionale. Di insegnamento deve essere dunque la 
radicalizzazione giovanile che ha avuto luogo in diversi paesi 

alcuni). Questa radicalizzazione arriverà anche in Italia, dove
assistiamo già a un processo di attivazione politica giovanile che,
come normale, si sviluppa attraverso le possibilità offerte dallo 
scenario politico.

Le mobilitazioni contro la riforma Gelmini dell’autunno 
hanno coinvolto un settore importante di giovani e giovanissimi 
ed è stato posto all’ordine del giorno il problema dell’unità con il 

di non arretrare più e una disponibilità a sostenere le forme di 
lotta più radicali. È la stessa volontà che abbiamo ritrovato in Val 

sostenuto uno scontro non minoritario e condiviso politicamente 
dal resto del corteo.

Tale processo offre grandi possibilità al partito e ai Gc, a 
patto di saper intervenire, anche qui, con una proposta politica 
complessiva che possa orientare e organizzare una radicalità che 

complice anche il ruolo delle principali strutture giovanili, che 

nel dibattito politico generale.

22. Il rapporto coi movimenti

Il movimento degli “indignados” è uno dei terreni decisivi 
su cui impegnare i nostri militanti a partire dai/dalle GC, ma 
anche qui è necessario apprendere dagli errori passati. In passato 
l’“immersione” nei movimenti è stata condotta in base a un 

e gruppi dirigenti più o meno rappresentativi è stata privilegiata 
rispetto all’incontro con le energie più fresche e militanti che si 
esprimevano nelle mobilitazioni e che cercano innanzitutto una 
prospettiva di lotta contro questo sistema e una proposta di 
costruzione, anche organizzativa, del movimento che possa dargli 
la durata, profondità e radicalità necessarie di fronte alla portata 
dell’attacco. Di tutto questo non c’è quasi traccia nell’intervento 

alle correnti di maggioranza.
Anziché proporre audacemente una prospettiva di 

cambiamento una generalizzazione teorica e politica all’altezza 
della richiesta impetuosa salita dal movimento e dall’aspirazione 
a un “altro mondo possibile”, ci siamo lasciati contaminare (in 
questo caso l’espressione è pertinente) dalle più classiche mode 
ideologiche che hanno un solo comune obiettivo: criticare, 
attaccare e ridicolizzare ogni idea di salda organizzazione degli 

oppressi, di lotta organizzata, prima fra tutte l’idea della necessità
di un partito comunista con una prospettiva rivoluzionaria.

La svolta necessaria e urgente deve essere una vera e propria 
svolta operaia del nostro partito.

invece che deve proporsi tenacemente di conquistare posizioni, 
autorevolezza, consenso e adesioni con un lavoro di conoscenza 
e intervento sistematico e centralizzato in tutti i terreni di 

e anticapitalista.
È stato più volte commentato, e con ragione, come militanti

vita e forma nel nostro paese.
Questa constatazione deve essere fonte di ottimismo, ma non 

deve oscurare l’altra faccia della medaglia: troppo spesso i nostri 
militanti si trovano privi di punti di riferimento, proposte, analisi, 
canali d’intervento propri del partito, se non addirittura col partito

È vero invece il contrario: rivendichiamo che il nostro obiettivo
sia quello di avere militanti formati ad una visione ampia dei
problemi sociali, non rinchiusi nella logica settoriale valida forse
per gli “specialisti” di mestiere, ma che poco può ispirare a una
visione del mondo di oggi, con la sua complessità, e soprattutto
a una prospettiva di cambiamento della società. La militanza
necessariamente “parziale” (se non per visione, certo per

cento volte maggiore proprio se inserita in un piano generale di
intervento, di elaborazione, di attività. E indubbiamente piani di
questo genere possono essere discussi, elaborati e messi in pratica
solo con una discussione che riconduca tutte le sollecitazioni e 
le proposte in un ambito centrale, il più possibile democratico e
partecipato, che possa farle proprie e riproporle all’insieme delle
strutture del partito, a cominciare dai circoli.

quelle più attive, è la mancanza di punti di riferimento all’interno

stabili e accessibili, dove si possano dare come ricevere stimoli e
indicazioni. 

Il modello attuale dei nostri organismi dirigenti costituisce una 
brutta copia di una modesta democrazia parlamentare. Dobbiamo 
andare verso organismi meno pletorici nei quali la indispensabile
rappresentanza dei diversi orientamenti politici venga associata
al diretto coinvolgimento dei loro componenti nel lavoro di
costruzione e direzione dell’intervento del partito nei vari settori.

L’apparato di partito va selezionato in modo trasparente,
democratico e mantenuto sotto un costante controllo della
base e dei militanti. Va introdotto innanzitutto in forma rigida e
inderogabile il criterio del salario operaio a tutti i livelli istituzionali
e per qualsiasi incarico di partito. Va introdotto un meccanismo
effettivamente democratico di selezione delle candidature da parte
dei militanti per tutti i livelli elettorali.

23. La militanza politica delle donne

Un odio particolare è riservato alle donne negli attacchi 
promossi dai governi degli ultimi anni: il sistema contributivo

penalizza soprattutto le donne, l’aumento dell’età pensionabile nel
pubblico e nel privato, i tagli agli enti locali e in generale ai servizi
pubblici, il peggioramento delle condizioni nei luoghi di lavoro 
a forte presenza femminile: impiego pubblico, insegnamento, 
commercio, per citarne alcuni, fanno del nostro paese uno dei

sotto la media europea.

e al rinnovato vigore delle campagne clericali rappresentano i
pilastri su cui poggia la campagna ideologica martellante che vuole
le donne angeli del focolare e oggetto del piacere maschile.

Non potremmo certo spiegarci in altro modo almeno gran 
parte dell’aumento delle violenze contro le donne, prevalentemente
perpetrate nelle quattro mura domestiche, ma non solo. Le 
donne sono esseri umani inferiori: questo è il messaggio di
fatto dominante nella nostra cultura che autorizza gli uomini ad 
abusare delle donne, sia sessualmente che sfruttandole nel lavoro

luogo combattere con coerenza i pilastri su cui poggia.
Il nostro partito ha gravi lacune su questo terreno di

intervento politico che si evidenziano anche nella scarsa presenza 
di compagne nella sua militanza.

Come era ipotizzabile questo problema non si è risolto 
imponendo una partecipazione delle donne alla vita politica del
partito e ai suoi gruppi dirigenti attraverso la norma cosiddetta
antidiscriminatoria. Essa consolida l’idea delle donne soggetto
debole e di serie B, incapaci di conquistarsi uno spazio politico
se non viene loro attribuito e soprattutto nasconde l’assenza nel 
nostro partito di un orientamento verso le donne della classe
lavoratrice e quelle che più di tutte subiscono gli effetti della
cultura maschilista. A questi settori dobbiamo offrire una battaglia
coerente sul piano politico, culturale e anche sociale che le renda 
autenticamente protagoniste della propria militanza e della lotta
per la propria liberazione.

24. Sulle correnti del Prc

nazionale la cosiddetta “gestione unitaria”, ovvero la coalizione di
tutte le correnti interne al Prc ad eccezione di quella che presenta
queste tesi, si è affermata la vulgata secondo la quale sarebbe
necessario “superare le componenti interne”, le “cristallizzazioni”,
ecc. Il contrasto tra le parole e i fatti non potrebbe essere più
stridente. Tuttavia sarebbe riduttivo limitarsi a una critica dei 
comportamenti. In realtà le principali correnti esistenti nel partito
hanno ben precisi connotati teorici, politici, ecc. Chi, magari 
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svolgendo un ruolo rilevante all’interno di una di esse, propaganda 
il “superamento delle aree” in nome dell’“unità del partito” non 
propone in realtà una visione più alta del partito, ma solo una 
visione più bassa delle aree che lo compongono e della propria 
posizione politica.

Questa mozione nasce da compagni e compagne che 
hanno sempre subordinato le proprie posizioni anche in campo 
organizzativo (incarichi e responsabilità, ecc.) al proprio disegno 

la logica della “gestione” di posizioni ed incarichi quando questi 
entravano in contrasto politico irriducibile con le tesi politiche da 
noi avanzate, non in nome di un ottuso “basismo”, ma in nome 
della relazione dialettica che deve sempre esistere tra linea politica 
e strategie organizzative.

L’unità e l’omogeneità politica del partito sono un obbiettivo
e, se autentiche e non imposte con mezzi burocratici, moltiplicano 

autentica unità potrà mai essere creata con la logica dei bilancini e 

del minimo comune denominatore, che al contrario ha dimostrato 
di paralizzare l’iniziativa e di generare un clima di irresponsabilità 
dei gruppi dirigenti, che legittimandosi a vicenda si autonomizzano 
nei confronti della base. L’unità è possibile laddove una proposta 
forte innanzitutto sul piano teorico e politico si dimostra capace 
di egemonia nel movimento e nel partito stesso; solo in questo 
contesto anche la posizione di chi è in disaccordo può trovare 
una legittimazione e un riconoscimento che permettano l’unità 
d’azione e un rapporto di solidarietà rispetto all’insieme del partito 
e alla sua battaglia.

Viceversa il prevalere delle logiche di galleggiamento e di 
piccolo cabotaggio, se anche può favorire un clima “unitario” 
nei vertici, non farà altro che aumentare le spinte disgregatrici e 
demotivare la militanza; l’inglorioso percorso della Federazione 
della sinistra, che da questo punto di vista ha costituito un esempio 
perfetto di “gestione unitaria”, conferma come tanto più solido è 
stato il patto di vertice, tanto meno i militanti di base sono stati 
motivati a impegnarsi nel progetto.

Ci consideriamo quindi impegnati in una aperta battaglia per 
l’egemonia nel partito e nel movimento, unica base possibile sulla
quale si può costruire una autentica relazione unitaria nel corpo 
militante. Al centro della nostra azione non poniamo la ricerca di
estenuati equilibri interni a un gruppo dirigente estenuato, ma la
prospettiva rivoluzionaria della lotta per una società diversa.

FIRMATARI:

Claudio Bellotti, Andrea Davolo, Ali’ Ghaderi, Alessandro 
Giardiello, Patrizia Granchelli, Mario Iavazzi,  Lidia Luzzaro,

Luigi Minghetti, Alessio Vittori

1) L’VIII Congresso di Rifondazione Comunista si svolge in 
un contesto di profonda crisi del sistema capitalistico, una crisi 
economica, sociale, ambientale  e culturale che riconferma in tutta 
la sua gravità la necessità della costruzione dell’alternativa di siste-
ma e del rilancio di una forza comunista.

Per tenere aperta questa prospettiva, il  PRC resta ad oggi uno 
strumento ed uno spazio organizzato fondamentale, nonostante i 
gravi problemi di linea politica e di orientamento strategico, e mal-

Il nostro impegno è volto a ripristinare il progetto della “rifon-
dazione comunista”, motivazione fondante del PRC, un progetto 

prospettiva comunista, il superamento del verticismo e dell’istitu-
zionalismo, la riconquista della centralità del corpo militante nella 
vita e negli indirizzi del partito. 

Per rendere attuale e utile alla fase questo obiettivo, abbiamo 
il dovere di non ripetere gli errori del passato e di rileggere criti-
camente la nostra storia, non per picconarla, ma per migliorarci e 

-
dazione dentro un processo più ampio di riaggregazione e unità 
delle forze comuniste,  nella chiarezza della linea politica e rifug-

Invitiamo quanti credono nel ruolo e nella necessità di un partito 
comunista a uscire dai propri recinti ed a contribuire insieme alla 
sua rifondazione e ricostruzione.

Il PRC, grazie alla militanza di migliaia di compagni/e – nono-
stante la forte crisi politico.organizzativa.- mantiene una presenza 
ed un insediamento nazionale che non può essere disperso. Oggi 
questo importante patrimonio e l’esistenza stessa del PRC sono 
nuovamente a rischio a causa della linea fallimentare dell’attuale 
gruppo dirigente che ha affossato la svolta di Chianciano (“in bas-
so a sinistra”) e non ha praticato una reale diversità dal “modello 

tenace resistenza di tanti circoli e militanti alla liquidazione del 
partito.

Di fronte alla durezza dello scontro di classe imposto dalla cri-
si, riteniamo  la proposta di unità a sinistra e di Fronte Democra-
tico col PD avanzata dal segretario Ferrero, fumosa nei contenuti 
e inconsistente nella sostanza, con il rischio ancora una volta di 
condannare i comunisti alla subalternità e di ridurne la presenza  a 
semplice tendenza culturale. 

L’esigenza non più rinviabile di una sinistra anticapitalista in-
dipendente ed alternativa anche al PD  spiega il vizio di origine 

prodotto dissenso e disorientamento in moltissimi compagni/e. 

aperto alla costruzione di un polo alternativo e contrapposto alle 

vertice calata dall’alto, in nome di un malinteso senso tutto istitu-
zionale della “sopravvivenza” del partito, un’operazione priva di 
un effettivo lavoro e radicamento nella società, oltre che di una 
democratica legittimazione congressuale. 

-
zioni di linea politica sulle principali questioni poste dallo scontro 
sociale e nei rapporti con il centrosinistra (congresso CGIL, vi-

-
nali, governismo..), dimostrando così di non aver fatto tesoro della 

-
baleno, .che hanno pesantemente ridimensionato in particolare il 

basso”. Occorre rimuovere questa illusoria scorciatoia politicista, 
che, come previsto, si sta dimostrando sempre più  incapace di 
svolgere un ruolo effettivo nella società (vedi le diverse posizioni 

Dobbiamo inoltre salvaguardare l’autonomia del PRC, contro 
ogni ipotesi di cessione di sovranità del partito nei confronti della 

ll congresso nazionale rappresenta quindi un passaggio de-
cisivo per segnare una svolta profonda che recuperi ed aggiorni 
i contenuti di Chianciano nell’attuale fase segnata dalla crisi, dal 
bipolarismo e dalla precarietà, ma anche dalla ripresa di una op-
posizione di classe, per riconsegnare il partito ai suoi militanti, per 
salvaguardare preziose energie ed esperienze, accumulate nei venti 
anni della nostra storia... L’attuale gruppo dirigente, a partire dalla 
segreteria nazionale, deve fare un passo indietro!  

Occorre  dichiarare esaurita una fase politica e aprirne una 
nuova per:

- affrontare la necessità di una sinistra di alternativa su basi com-
-

tenuti con tutte le realtà sociali e politiche disponibili, al di fuori 
di forzature organizzative, settarismi e formule precostituite,  con 
una pratica tenace, coerente e di lunga lena, che rompa con il 
governismo, le doppiezze e gli opportunismi degli attuali gruppi 
dirigenti, che ricostruisca la credibilità della sinistra e l’utilità di 
una forza comunista per milioni di proletari dopo la crisi di que-
sti anni;

- riprendere il percorso della rifondazione di un partito comu-
nista, questione centrale e tuttora irrisolta, a partire dai territori, 
radicando il partito e sviluppando il confronto, l’iniziativa e la 

forme organizzative, su un chiaro orizzonte strategico e culturale 
anticapitalista con tutte le realtà disponibili ad un processo di ri-
aggregazione di forze comuniste.

Con questi indirizzi ci rivolgiamo ai compagni/e con un docu-
mento congressuale aperto a contributi ed emendamenti che dai 
territori  sviluppino e tengano aperto un percorso di elaborazione 

e nel vivo delle lotte.

2) L’ATTUALE CONTESTO DELLA CRISI

Il sistema capitalistico che da due secoli  guida le trasformazio-
ni storiche sta collassando, sotto il peso della propria irrazionale 
struttura di accumulazione. Esso è arrivato ad un punto tale che 
non ha più niente di positivo da offrire all’umanità. Quella che 
stiamo vivendo non è solo una crisi periodica, evento  che , come 
ci ha insegnato Marx,  è strettamente connesso al modo di produ-
zione capitalistico, ma è una crisi di sistema dalla quale il “capitale” 

proletari, guerre e pesanti distruzioni di ricchezza sociale..

-
nio, si sta ora producendo un debito sempre più incontrollabile e 
dunque non pagabile. La via di uscita del capitale è il massacro dei 
lavoratori in tutto il mondo in termini di salario, diritti e occupa-
zione, massacro di tutte le conquiste sociali laddove esse sono sta-

generalizzato (in parte già iniziato a livello periferico e con diversa 
intensità in Kosovo, Iraq, Afghanistan, Libia...).

-
tidezza, agli occhi di milioni di proletari,  il carattere barbarico e 
incivile del sistema capitalista: si producono per poi distruggerle, 
quantità enormi di generi alimentari e di medicine, mentre intere 
popolazioni muoiono di fame e di banali malattie. 

-
polazioni e rapinarle delle loro materie prime, mentre altre  vengo-
no decimate dall’inquinamento ambientale. Tutto ciò mentre nei 
paesi industrialmente più sviluppati, il lavoro precario impedisce a 
intere generazioni di pensare al proprio futuro,  la disoccupazione 
colpisce un giovane su tre e  gli operai occupati sono costretti a 
lavorare in condizioni di stress inauditi e per salari da fame. Que-
sto è quello che il sistema capitalista riesce ad offrire all’umanità 
per il XXI secolo e che anche le periodiche manovre governative
confermano drammaticamente.

Da sempre le forze opportuniste hanno operato per nascon-
dere la tendenza e la condizione  strutturale di rapina, sfruttamen-
to e guerra proprie dei sistemi capitalistici avanzati , cercando di 

governo per cambiare lo stato di cose presenti.  
 Al contrario, l’arrivo di Obama al posto di Bush non ha certa-

non ha impedito il bombardamento del popolo libico. Come nel 
passato il democratico Kennedy iniziò la guerra in Vietnam, cosi 

lLa guerra rappresenta un’esigenza intrinseca al sistema stesso: 
è lo strumento di annessione/controllo di aree turbolente e non 
normalizzate;ed è una “soluzione” funzionale alla riproduzione e 

militare enorme, circa la metà di quella mondiale, ed è grazie a tale 
apparato politico-militare che  mantengono, per ora, l’egemonia 
mondiale. 

Anche l’Italia, pur con le sue debolezze strutturali, e l’UE gio-

cano un ruolo imperialistico e, da noi, è in particolare il Partito 
Democratico ad interpretare le esigenze che tale vocazione com-
porta  (non dimentichiamo le esaltate parole del Presidente Napo-
litano, schierato con i bombardamenti in Libia). 

A fronte di questo scenario la posizione dei comunisti è co-
munque contro la guerra e contro l’idea di una sua “normalità”:
fermare le operazioni militari, i bombardamenti e le occupazio-
ni neocolonialiste è essenziale e non può avere alcuna eccezione,
sostenere i movimenti di liberazione (Palestina, questione curda,
saharawi…) è parte del nostro impegno antimperialista ed inter-
nazionalista.

Occorre  chiedere subito il ritiro delle truppe da tutti gli sce-

occorre criticare alla radice il militarismo, opporsi alle spese mili-
-

profonda riconversione delle attuali “forze armate” secondo un
modello di difesa popolare e protezione civile partecipato da tutti
i cittadini, coerente con i dettami della Costituzione, è necessario 
impedire la militarizzazione del territorio, lottare contro l’estensio-
ne o l’apertura di nuove basi militari e per la chiusura di quelle esi-
stenti, rilanciare l’obiettivo fondamentale dell’uscita dalla NATO.

La situazione sociale e politica prodotta dalla crisi ed anche i
recenti provvedimenti evidenziano una crescente instabilità degli
assetti di potere, una crisi evidente del blocco sociale che ha so-
stenuto i governi di centrodestra, una forte potenzialità di cambia-
mento, espressa da importanti lotte dei lavoratori dipendenti e dei
precari, delle donne, dei migranti, per i diritti sociali, nei territori 
e sui beni comuni, ma al tempo stesso questa situazione mostra
tutta la inadeguatezza della sinistra a indicare una chiara prospet-
tiva di alternativa al capitalismo e la mancanza di una adeguata
rappresentanza politica della classe.

3) LA QUESTIONE  DELL’UNIONE EUROPEA E 
LA PROSPETTIVA INTERNAZIONALISTA.

Al di là di ogni illusione, la natura ed il ruolo imperialista
dell’Unione Europea sono sempre stati ben evidenziati dai conte-
nuti dei trattati di Maastricht, Amsterdam e Lisbona .

concentrazione monopolistica, il dominio e la ricerca del massimo

-
da greca ne è solo l’esempio più palese e tende a riprodursi anche
in altri paesi più deboli, ivi compresa l’Italia.

Le grandi banche e le multinazionali di matrice europea par-
tecipano pienamente alla guida, spartizione e spoliazione dell’eco-
nomia globalizzata. La borghesia del vecchio continente, pur tra 
le inevitabili contraddizioni tra i vari contesti nazionali, ha lun-

-
che e della logica monetarista che costituiscono la base materiale
dell’Unione Europea. La sola introduzione dell’euro ha compor-
tato una pesante svalutazione di salari, stipendi e pensioni per mi-
lioni di lavoratori e cittadini europei. 

Europea, sono state inadeguate e contraddittorie: non basta più 
un generico appello ad “un’altra Europa”; occorre chiamare la 
parte più avanzata del proletariato, della classe lavoratrice italiana 
ed europea, a unirsi per dire NO! al governo unico delle banche, 
al massacro sociale ed alla devastazione ambientale; per rompere 
la gabbia imperialista e costruire un’Europa di cooperazione tra i
popoli, di pace e benessere, un’Europa dove le tasse siano  messe

salari,  le pensioni e lo stato sociale.
Di fronte ai nuovi diktat della BCE, a cui si inchinano sia i go-

verni di centrodestra che quelli di centrosinistra, riteniamo urgente
lanciare la parola d’ordine di non pagare il debito ai poteri forti
e/o rivendicarne una concreta moratoria.

Coloro che hanno creato questo disastro economico sono gli
stessi che oggi ci dicono che solo pagando il debito si eviterà la 
bancarotta. Noi pensiamo l’esatto contrario: pagare il debito signi-

-
ziaria, ai gruppi monopolistici industriali, al sistema bancario as-

Cancellare il debito -

nuovo ruolo pubblico: risanare il nostro paese,  rilanciare e ricon-

CONTRO LE DESTRE, ALTERNATIVI AL CENTROSINISTRA E FUORI DAI DIKTAT DELLA BANCA CENTRALE EUROPEA!

Documento 3: COMUNISTI/E PER L’OPPOSIZIONE DI CLASSE E L’ALTERNATIVA DI SISTEMA
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vertire una economia produttiva, secondo un modello basato sui 
bisogni sociali e compatibile con l’ambiente. La cancellazione del 
debito ci permetterebbe davvero di difendere i beni comuni, ri-
lanciare la ricerca, la scuola pubblica, eliminare il precariato e la 
disoccupazione, migliorare la sanità e dare una casa a tutti.

-
me di denaro che quotidianamente scorre dalle casse dello stato. 

attuali rapporti di potere, ma ci sembra che il compito dei comu-
nisti debba essere questo e non altro.

     Più in generale è necessario un salto di qualità nella lotta 
contro questa “Europa” e, dopo dieci anni di moneta unica euro-
pea e di macelleria sociale, non è più possibile rimandare una ri-

concrete di rottura con questa “Europa”, ivi compresa la stessa 
opzione di uscita da questa UE.

In questo senso occorre procedere in tempi brevi alla costitu-

forze anticapitaliste e comuniste allo scopo di organizzare inizia-

della Banca Centrale Europea (BCE). 
Di fronte all’attacco capitalistico, ormai  su scala globale, si 

tratta di riprendere un percorso di ritessitura di una “internaziona-
le comunista”, superandone la vecchia visione monolitica, vertici-
stica e burocratica, costruendo rapporti e legami con le concrete 
realtà di lotta, con le esperienze che nei vari paesi mantengono 
visibile il loro impegno anticapitalista e per una prospettiva co-
munista. 

Questo percorso dovrà svilupparsi in modo democratico e 
con un costante confronto pluralistico, che rifugga da ogni tenta-

esperienze storiche del movimento operaio internazionale, che 

4) I CONFLITTI SOCIALI E LA QUESTIONE SIN-
DACALE

-
liano come l’anno del micidiale attacco politico ai diritti sociali e 
sindacali nei luoghi di lavoro ; l’anno in cui il grande padronato, 
con in testa la Fiat, ha cercato di imporre la centralità dell’impresa 
come unico orizzonte possibile. 

L’obiettivo dichiarato di Marchionne è infatti l’eliminazione di 
ogni difesa individuale e collettiva da parte dei lavoratori, e per-
ché ciò sia possibile va eliminata la presenza di qualsiasi sindacato 
che non si riconosca pienamente nella logica dell’azienda, nei suoi 
obiettivi e priorità. Nonostante lo sciopero generale del 6 settem-
bre, indetto dalla CGIL contro l’inaccettabile manovra economica 

-

strada fallimentare della concertazione a sostegno della libertà di 
competere dell’impresa ed a scapito dei diritti e degli interessi dei 
lavoratori.

Gli operai combattivi e tutti coloro che non vogliono piegare 
la testa, come le esperienze di lotta più avanzate, come la Fiom, 
il sindacalismo di base.. sono avvisati; la rappresaglia sarà usata 
come una corda, pronta a stringersi attorno al collo per elimina-
re qualsiasi elemento di disturbo al nuovo ordine aziendale, alla 
libertà d’impresa ed all’uso del dumping sociale come elemento 
fondante della concorrenza sui mercati. 

Insomma Marchionne, Bonanni, Angeletti e ora anche la Ca-
musso, stanno dentro, sia pur con le loro differenze, ad una stra-
tegia di uscita dalla crisi, quella dell’azienda globale senza vincoli 
nazionali o territoriali e senza alcuna “responsabilità sociale”, che 
punta a trovare i luoghi di insediamento di maggior vantaggio, 
giocando su processi produttivi standardizzati al massimo e con-

bisturi in strutture spappolate da almeno due decenni di “conso-
ciativismo”, nel corso dei quali è stata selezionata una casta buro-
cratica adatta alla trattativa purchessia e ormai avversa a qualsiasi 

scontato del centrodestra, Marchionne può contare nei fatti sul 
sostegno del PD che vuole far credere che il capitalismo si pos-
sa umanizzare e democratizzare e che aveva ritenuto addirittura 
inopportuno lo sciopero generale indetto dalla CGIL in nome del-
la “responsabilità” nazionale invocata da Napolitano..

Di fronte a questo disastro, è necessario che in tutti i luoghi di 
lavoro si apra un ampio dibattito andando oltre le appartenenze a 
questo o quel sindacato, a questa o quell’area sindacale. E’ neces-
sario che i lavoratori più combattivi si coordinino, riprendano la 
parola e ripartano da se stessi, dai luoghi di lavoro per rilanciare 
un movimento unitario di delegati e attivisti per la ricostruzione 
di un sindacalismo di classe. Continuare a non comunicare e agire 
solo nel recinto del proprio orticello favorisce solo gli avversari e 
le controparti.

In questa direzione, le iniziative autoconvocate come quella 
delle opposizioni sociali, sindacali e politiche del primo ottobre 

“indignati” rappresentano, insieme a tutti i movimenti che si bat-
tono peri beni comuni e i diritti sociali, momenti importanti e qua-

di resistenza alla crisi.

-
cessario che i tanti compagni comunisti si decidano a fare un bi-
lancio critico e autocritico del lavoro politico e sindacale svolto 

Nel rispetto dell’autonomia dei movimenti sindacali, diventa 
prioritario ricostruire, in un rapporto dialettico con le variegate 
realtà dei lavoratori, dei precari, dei disoccupati e con le particolari 
condizioni di lavoro dei migranti, una linea sindacale di classe, ba-
sata su precisi contenuti ed obiettivi, che caratterizzi l’iniziativa dei 
comunisti, al di là della loro esperienza e collocazione sindacale. 

Prioritario oggi  è contrastare, in particolare nella CGIL, qualsiasi 
ipotesi concertativa, superare i limiti presenti nel sindacalismo di 
base (frammentazione, settarismo…), favorire l’unità dei lavorato-
ri e il collegamento delle lotte.

Non la presenza negli apparati sindacali, ma i contenuti ed il 
ruolo nelle lotte devono tornare ad essere il riferimento vincolante 
per dare continuità e credibilità alla nostra iniziativa nel movimen-
to operaio e sindacale.

di promuoverli e orientarli, rappresentano elementi costituenti di 
un nuovo processo di ricostruzione della rappresentanza di classe 
e di riaggregazione di realtà comuniste e anticapitaliste. Un ele-
mento essenziale per capire gli errori compiuti, superare le reali 
divergenze, criticare il carattere separato e di ceto politico, dunque 

-
baleno e più recentemente la stessa operazione della Federazione 

5) MAGGIORITARIO, SBARRAMENTI, BIPOLARI-
SMO E PRIMARIE: LA “DEMOCRAZIA” CHE SERVE 
AI CAPITALISTI ED AL CETO POLITICO

Il sistema capitalistico, nella fase della massima diffusione 
coincidente con la sua crisi di sovrapproduzione, ha bisogno di 
una “democrazia” che sia semplice gestione delle masse e garan-
tisca  il massimo controllo politico della società, il perpetuarsi del 

macchina economica attraverso il consumo continuo e totalizzan-
te di ogni aspetto della vita.

Uno degli strumenti per ottenere questo simulacro di demo-
crazia è stata la sostituzione del sistema elettorale proporziona-
le, previsto dalla nostra Costituzione, con quello  maggioritario. 
Con il maggioritario ed il conseguente bipolarismo (bipartitismo) 
le classi subalterne non hanno la possibilità di esprimere, parten-
do dai propri bisogni, programmi e candidati adeguati, che sono, 
invece, scelti dall’alto da segreterie di partiti che hanno accettato 
il primato dell’impresa. Il maggioritario ed anche lo stesso mecca-
nismo delle primarie personalizzano la politica, la rendono indi-
vidualista e accentuano il processo di delega, facendo credere alle 
classi subalterne che esiste l’uomo della provvidenza, in grado di 
risolvere tutto.

la politica e la storia la fanno le classi organizzate e che i singoli 
individui che emergono sono il prodotto di quelle forze.

Occorre quindi lanciare una lotta contro questo sistema elet-
torale truffaldino, introdotto in Italia negli anni Novanta grazie ai 

del Titolo V della Costituzione - che dà a sindaci e presidenti di 
Province e Regioni poteri decisionali abnormi svilendo il ruolo 
delle assemblee elettive – e peggiorato con la riforma Calderoli, 
detta “Porcellum” che concede l’assurdo premio di maggioranza 

nell’espressione del voto.
Questo sistema elettorale, maggioritario e bipolare, si fonda 

sulla logica dell’alternanza (che tende a convergere al centro) e 
toglie rappresentanza alle espressioni  alternative ed antagoniste 
al capitalismo, ””costrette”  ad accordi elettorali subalterni, mor-

-
sibilità di utilizzare il terreno istituzionale per difendere i propri 
interessi e quindi ampliare gli spazi di agibilità democratica nella 
società.

Dobbiamo batterci per tornare al proporzionale, senza corret-
tivi o sbarramenti, riprendendo l’impianto della Costituzione del 

le primarie nelle diverse articolazioni proposte) che le varie forze 
di governo e di opposizione presentano come moderne e di ”ag-
giornamento” della Costituzione, e per togliere qualsiasi alibi per 
alleanze subalterne da parte della sinistra, come avvenuto negli 
ultimi anni.

 La difesa del ruolo delle assemblee elettive e la promozione 
di esperienze di partecipazione popolare dal basso nella gestione 
della cosa pubblica, contro le privatizzazioni e per la difesa dei 
servizi sociali, va collegata alla denuncia, forte e puntuale, di tutti 
gli aspetti degenerativi del ceto politico istituzionale (stipendi, pri-
vilegi, burocrazia..). Questi sono il frutto di una concezione della 
politica separata dalla vita quotidiana delle persone e considerata 
come “mestiere-carriera” , concezione che ha fatto breccia anche 
a sinistra e nel nostro partito, con fenomeni di deteriore istituzio-
nalismo, di trasformismo e clientelismo legati a logiche di potere 
personale o di corrente.

-
tà ed estraneità da questo sistema, e dunque facendo pulizia anche 
nel nostro partito di certi comportamenti, sarà possibile rilanciare 
il valore alto della politica e impedire qualsiasi deriva autoritaria e 
qualunquista che strumentalizzi il diffuso e legittimo malcontento 
popolare contro la “casta”.

La ferma opposizione alle scelte liberticide del Governo Ber-
lusconi (su Costituzione, magistratura, informazione, leggi ad 
personam..), la denuncia della crescente repressione poliziesca (in 

-
torale proporzionale   sono strettamente connesse a quelle contro 
la concertazione e per una rappresentanza sindacale democratica, 

Per questi motivi consideriamo la proposta di un Fronte De-
-

nalizzate a costruire un’alternativa a Berlusconi, fuori dalla realtà, 
sbagliate e subalterne proprio perché la questione democratica è in 
questa situazione sempre più  intrecciata a quella sociale e non può 
essere risolta da una coalizione di centrosinistra e da un partito, il 
PD, che dimostrano ogni giorno di essere subalterni alle “diretti-

-

grandi opere, privatizzazioni, questione morale..) .
Il PRC, insieme a tutta la sinistra anticapitalista, ha ovviamente 

-
sconi ma per svolgere un ruolo effettivo è altrettanto essenziale 

per non ritrovarsi nuovamente stritolati in un quadro politico tut-
to interno alle compatibilità e in una situazione sociale ancor più
drammatica rispetto ai tempi dell’ultimo Governo Prodi. 

Più in generale, non è pensabile rifondare un partito comuni-
sta senza cogliere l’importanza della  lotta per la democrazia e per 
l’attuazione della Costituzione, facendo propri gli obiettivi della
Resistenza e dei Costituenti, ovvero l’egualitarismo, l’antifascismo
e la possibilità per le classi subalterne di prendere in mano e cam-
biare la direzione della cosa pubblica e dell’economia. 

 L’impegno e la vigilanza antifascista mantengono tutta la loro 
attualità per impedire che nella crisi economica dilaghino razzismi 
e guerre tra poveri. 

6) BASTA POLITICHE GOVERNISTE!

Opposizione sociale e anticapitalismo 

Unire e far crescere le diverse lotte di resistenza alla crisi rap-
presenta il compito immediato per sviluppare un forte movimento
di opposizione sociale e politico contro le direttive della Banca 
Centrale Europea, contro le manovre antipopolari del Governo
ed i vari patti tra le parti sociali, ivi compreso quello dello scorso 

Nell’ambito di questo movimento che sta crescendo in questi
mesi,  dall’appello “dobbiamo fermarli!”  alle varie esperienze nei 
luoghi di lavoro e nei territori,  può e deve riaggregarsi una sini-
stra anticapitalista,  plurale nelle soggettività, ma necessariamen-
te caratterizzata da un programma e da una pratica indipendente
ed alternativa al centrodestra e al centrosinistra, quale condizione 
per essere credibile riferimento dei movimenti e per incidere sulle
stesse contraddizioni esistenti nel PD e nella sua base sociale.

Non pagare il debito: un programma per resistere alla 
crisi

Non pagare il debito, nazionalizzare le principali banche, col-

patrimoni ed i redditi alti, tagliare le spese militari e ritirarsi subito
dagli scenari di guerra, fermare le grandi opere inutili e dannose,

sono i provvedimenti irrinunciabili per reperire le risorse necessa-
rie a creare lavoro stabile, reddito, diritti, servizi sociali per tutti,
contro ogni razzismo e discriminazione. Occorre ripartire dall’esi-
to referendario per sottrarre i beni comuni alle leggi di mercato e
rimettere in discussione il pensiero unico, estendere la democrazia,
in particolare nei luoghi di lavoro, e i diritti civili, affermare il dirit-
to di voto ai migranti, cancellare il segreto di stato, lottare a fondo
contro la corruzione e tutti i privilegi. 

La rifondazione comunista…

Un movimento di opposizione al capitalismo ha bisogno 

partito che non solo intenda rappresentare gli interessi degli ope-
rai, ma che sia “di classe” perché fatto da tanti lavoratori, lavoratri-
ci e soggetti sociali in carne ed ossa; un partito in cui tanti proletari 
sappiano riconoscersi per costruire un’alternativa di sistema e ve-
dere una prospettiva al di là della mera sopravvivenza quotidiana.

Rinnoviamo questa profonda convinzione non per principio 
astratto ma sulla base della concreta esperienza, coscienti che l’af-

abbiamo di fronte e che un partito comunista non esaurisce l’am-
piezza e la pluralità di un movimento anticapitalista, né risolve in
modo esclusivo la questione della rappresentanza  di classe. 

. In questo contesto sta crescendo una giusta e diffusa ini-
ziativa da parte di tanti/e comunisti/e per fermare la crisi e la
frammentazione, riaggregare le forze, colmare il vuoto di rappre-
sentanza politica della classe e riprendere il percorso della rifonda-
zione-ricostruzione di un partito comunista. 

Abbiamo il dovere di rispondere a questa domanda, ma di-
ciamo con altrettanta chiarezza che non può bastare un nuovo 
generico appello alla “unità dei comunisti”, senza affrontare i nodi

In nome di questa parola d’ordine, troppe volte sono state ripro-

gruppi dirigenti, scorciatoie politiciste e/o puramente identitarie-
simboliche. 

Non vi è unità dei comunisti senza autonomia politica e cul-
turale. E’ possibile costruire una solida unità solo nella chiarezza 
della linea politica, di una linea indipendente e alternativa al cen-
trosinistra, di una coerente pratica sociale e gestione democratica 
dell’organizzazione.     

. Non siamo d’accordo, per questo, con la scelta fatta dai com-
-

re le grosse contraddizioni teoriche e politiche di questa formazio-
ne,  e senza rimettere in discussione il contenitore politicista della

lotta e di governo, ma, salvo rare eccezioni, si pratica solo l’attività
di governo in tutte le giunte dove il PD non mette il veto, giusti-

questi problemi di fondo, riteniamo sbagliata una eventuale uni-

burocratica ed inconcludente.

Una discontinuità necessaria: alcune proposte 

Per non diventare una parola d’ordine vuota, la rifondazione 
comunista ha bisogno di un supplemento di discontinuità e di ri-

e le esperienze negative che abbiamo alle spalle (derive opportuni-
ste, settarismi, scissioni, diaspora di militanti..). Occorre  costruire

di potere che contestiamo all’organizzazione capitalistica della so-
cietà e che tendono a riprodursi anche al nostro interno, con il ri-
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- la centralità di una linea politica anticapitalista e di una pratica di 

del radicamento sociale;

- la critica alla “doppiezza”  tra enunciazioni “rivoluzionarie” e 
pratica politica opportunista,  come base necessaria per recupe-

-
gramma e scelte istituzionali. Non si tratta di negare per princi-
pio possibili mediazioni ma queste devono conquistare risultati 
concreti, aprire nuovi spazi all’iniziativa di classe e migliorare i 
rapporti di forza, non logorarli o distruggerli come avvenuto con 
i governi Prodi!  Non è più possibile stare con gli operai di Po-
migliano, della Fiat, della Piaggio, con chi lotta contro la guerra, 
contro la precarietà e le privatizzazioni, contro la TAV e gli in-
ceneritori, e poi fare alleanze di governo ai vari livelli con quel-
le forze politiche che sostengono Marchionne e il primato del-
le imprese, approvano le guerre “umanitarie” e le grandi opere; 

- l’impegno a rimettere in discussione il carattere maschile e pa-
triarcale, prevalente non solo nella società, ma anche nella orga-
nizzazione del partito, per creare non solo le condizioni di una 
effettiva partecipazione delle donne, ma soprattutto di una reale 
assunzione del loro punto di vista e della contraddizione di genere;

- un profondo ripensamento sulla nostra presenza nelle istituzioni 

degli strumenti, sicuramente importante, per sostenere l’iniziativa
sociale, per dare voce alla nostra proposta alternativa, conquistare 
risultati concreti, aprire contraddizioni negli assetti di potere; una 
presenza che deve essere profondamente diversa dai meccanismi 
di potere per non diventare deteriore “istituzionalismo” (separa-
tezza, carrierismo, doppiezza, privilegi..). Poiché il carattere pre-
valente del nostro ruolo in questa fase storica deve essere quello 

delle nostre presenze istituzionali e degli accordi nei governi loca-

rimasta sulla carta dopo il congresso di Chianciano.

-
nistra, nè tanto meno per governare insieme…

- la coerenza tra organizzazione del partito e stile di lavoro  con le 

dei programmi di lavoro e dei gruppi dirigenti, l’attribuzione delle 
responsabilità, i livelli organizzativi devono ispirarsi sempre più 

alle esperienze più avanzate della democrazia consiliare, alla pre-

lavoro, alla rotazione negli incarichi, limitando al massimo il fun-
zionariato politico e la presenza nelle istituzioni per non più di due 
mandati. In particolare, gli incarichi istituzionali e le responsabilità 
di partito non possono rappresentare la risposta ai problemi indi-
viduali di lavoro e precarietà che vivono tanti quadri del partito, 
allo scopo di salvaguardarne l’indipendenza materiale e politica. 
La formazione politica e la socializzazione delle esperienze, rivol-
ta in particolare ai giovani ed ai militanti impegnati nel lavoro di 
massa, sono indispensabili per la crescita di un gruppo dirigente 

per gli strumenti informativi e per il giornale. Il degrado della vita 
interna del PRC in termini di democrazia e partecipazione, in atto 
ormai da anni, è in primo luogo il frutto della deriva politicista e 
della mancata svolta a sinistra; 

-

di massa (tesseramento, feste di liberazione, cene, sottoscri-
-

no rappresentare un’esperienza utile e funzionale al progetto 
politico solo in un quadro di crescita dell’autorganizzazio-
ne popolare e di coerente pratica politica del partito stesso. 
  Va ribadito che nell’attuale contesto politico istituzionale non 
solo è sbagliato, ma è del tutto illusorio, pensare di risolvere i gravi 

-
so la soluzione “istituzionale”.

- la tutela del pluralismo interno ad ogni livello, che rappresenta un 
basilare diritto democratico ed un elemento di contrasto al ruolo 
devastante esercitato dal maggioritario anche all’interno della sini-
stra. Il pluralismo non ha niente da spartire con l’attuale situazione 
di aree politiche chiuse e cristallizzate in competizione tra loro per 
il controllo del partito che ha prodotto logiche spartitorie nella 
nomina dei dirigenti, basate sulla fedeltà alla “corrente”, a disca-
pito delle capacità politiche, di critica e di iniziativa espresse da 
tanti compagni/e impegnati nel lavoro di massa. Adesso la giusta 
e diffusa insofferenza nei confronti di queste degenerazioni viene 
usata per richiamare il partito all’unità e sminuire i dissensi sugli 
evidenti problemi di linea politica.  A Chianciano il partito fu sal-
vato dalla liquidazione da una esplicita lotta politica e dal protago-
nismo di tanti compagni/e che, sulla base di chiare opzioni, allora 
contribuirono a quel risultato. Oggi riteniamo necessaria una chia-
ra proposta alternativa a quella della segreteria uscente. Ribadiamo 

la convinzione che non è stato il confronto tra posizioni diverse a
causare l’attuale crisi del PRC ma la svolta moderata e la mancanza 
di una reale dialettica, che ha bisogno di democrazia, iniziativa, 

uno dei fattori che condiziona le attuali scelte di opportunismo 
politico in nome della “sopravvivenza”, vista solo come ritorno 
in Parlamento.    

CONCLUSIONI

Con questo documento ci rivolgiamo in primo luogo ai mili-
tanti di base, dei circoli, ai quadri intermedi e di movimento del
PRC, al di là della loro collocazione nello scorso congresso di 
Chianciano; ci rivolgiamo anche a tutte le esperienze ed ai compa-
gni esterni al partito, interessati a questa proposta politica.

 Esprimiamo la ferma convinzione che oggi, a maggior ra-
gione nella situazione sociale e politica imposta dalla crisi, non ci 
sono le condizioni per partecipare a maggioranze e coalizioni di 
governo (in nome dei cosiddetti “contenuti programmatici”), in

della nostra base sociale. 
Prima che sia troppo tardi, noi pensiamo che sia prioritario 

lavorare alla costruzione dell’opposizione sociale e politica per
l’alternativa di sistema, togliendo qualsiasi illusione che un gover-
no di centro sinistra farebbe cose molto diverse dal governo di
centrodestra.  

Gli operai che resistono, le vertenze dei precari, degli studenti
e degli insegnanti, le lotte delle popolazioni contro la TAV, gli ince-
neritori e gli scempi ambientali, l’eccezionale risultato dei referen-
dum, i tanti che  si oppongono alle guerre ed alle privatizzazioni 
ci dicono che ci sono ancora milioni di persone non disponibili a 
piegarsi ai valori barbari e incivili del capitalismo e del suo mer-
cato. 

I comunisti, se ancora esistono, sono chiamati a battere un 
colpo!

FIRMATARI:

Pasquale D’Angelo, Matteo Malerba,  Antonello 

all’ordine del giorno la discussione e l’approvazione dei documenti 
-

nismi dirigenti e di garanzia.

2. I documenti licenziati dal C.P.N. - documento proposto dal 
C.P.N., documenti alternativi sottoscritti nel corso del C.P.N. che 

documenti congressuali nazionali e sono gli unici che verranno 
presentati, discussi e votati nei Congressi di Circolo. Per stabilire 
l’esito delle votazioni relativo ai documenti congressuali si farà ri-
ferimento alle votazioni avvenute nei Congressi di Circolo, verba-
lizzate sugli appositi moduli predisposti.
La somma dei voti riportati dai rispettivi documenti ne costituirà 
per ognuno la base politica di consenso.
Per l’elezione delle/dei delegate/i ai Congressi di Federazione ed 
a quello Nazionale si procederà ad un recupero proporzionale dei 

- diritto ad essere stampati in un’unica pubblicazione, posti a co-
noscenza delle/degli iscritte/i in modo da svolgere i Congressi 
con la dovuta informazione.

-
rantire tale diritto è consentita la presentazione dei documenti nei 
Congressi di Circolo anche a iscritt/e di altre Federazioni.
- diritto a essere presentati nei Cpf  che eleggono le commissioni 
federali per il congresso.
- pari trattamento economico.
- diritto ad essere presentati nei circoli con apposite riunioni di 
illustrazione e approfondimento.
Il giornale del Partito, Liberazione, pubblicherà nel loro assieme 

-
missione Nazionale per il Congresso, gli spazi per il dibattito.

Circolo e la data del Congresso di Federazione.

-

Il Comitato Politico di Federazione elegge una Commissione per 
il Congresso composta da:

-
ponenti,

componenti.
La Commissione per il Congresso Nazionale è formata, propor-
zionalmente, in base alla percentuale registrata di sottoscrittori ai 
documenti congressuali da parte dei componenti del Comitato 
Politico Nazionale. E’ invitato il Presidente del Collegio Nazio-
nale di Garanzia.

La Commissione per il Congresso di Federazione è formata in 
base alla percentuale di sottoscrittori ai documenti congressuali da 
parte dei componenti dei Comitati Politici Federali. E’ invitato il 
Presidente del Collegio Provinciale di Garanzia.
Le/i componenti la Commissione per il Congresso sono elette/i 
con votazione delle/dei componenti il Comitato Politico Nazio-
nale per quella Nazionale, delle/dei componenti del Comitato Po-
litico Federale per quella di Federazione, sulla base delle proposte 
avanzate dai sottoscrittori ai vari livelli dei documenti congressuali 
nazionali, riuniti distintamente per ogni singolo documento.
Ad ogni documento nazionale è garantita la presenza di almeno 
un rappresentante nella Commissione per il Congresso Nazionale 
e di almeno un rappresentante nelle Commissioni per il Congresso 
di Federazione, purché iscritto alla Federazione stessa. 

6. Compiti della Commissione per il Congresso sono:
a) sovrintendere e coordinare le diverse fasi dell’iter congressuale.
b) assicurare il rispetto del presente Regolamento Congressuale.
c) dirimere controversie e rispondere a eventuali contenziosi e re-
clami che possono sorgere durante la fase congressuale.
d) controllare la regolarità del tesseramento.
e) designare:
- la Commissione di Federazione, le compagne/i che partecipano 
ai Congressi di Circolo, quelle/i che non essendo iscritte/i al Cir-
colo vengano indicate/i per la presentazione dei documenti Con-
gressuali nazionali.
- la Commissione Nazionale, le compagne/i che partecipano, in 
rappresentanza della Direzione nazionale, ai Congressi di Fede-
razione.
Queste/i compagne/i possono essere elette/i come delegate/i ai 
Congressi di riferimento (Federazione, Nazionale).
f) le decisioni sono assunte a maggioranza semplice dei votanti. In 
caso di parità il voto del Presidente è decisivo.

7. Emendabilità dei Documenti Congressuali.
Contributi emendativi ai singoli Documenti Congressuali Nazio-
nali, possono essere proposti da componenti del Comitato Politi-
co Nazionale loro sottoscrittori.
Vengono assunti se sottoscritti nel corso del C.P.N. da almeno 

Documenti di riferimento, ed in questo caso sono resi noti attra-
verso la pubblicazione del materiale congressuale.
Non è prevista alcuna loro presentazione nei Congressi. Nei Con-
gressi di Circolo, di Federazione e Nazionale saranno sottoposti al 
voto delle/degli aderenti ai singoli Documenti Congressuali Na-
zionali di riferimento, se richiesto da almeno una/un iscritta/o, e 
registrati unicamente se approvati o respinti. I contributi emenda-
tivi approvati verranno inviati all’istanza congressuale superiore 

-
colo, secondo il calendario dei lavori proposto dalla Presidenza e 
approvato dal Congresso stesso, ordini del giorno, contributi di 

Documenti Congressuali Nazionali.

Nazionali, apriranno su di essi la discussione.

dei votanti ed inviati all’istanza congressuale superiore, assumen-

Il voto per l’elezione degli organismi dirigenti e di garanzia è se-
greto.
La Commissione elettorale avanza una proposta numerica per 
l’organismo dirigente e di garanzia che sottopone al voto palese 

per la votazione: lista bloccata o aperta.

platea congressuale la lista è aperta.
In caso di lista bloccata, la Commissione Elettorale avanza la pro-
posta nominativa, proporzionalmente per ogni singolo Documen-
to Congressuale Nazionale e viene votata senza preferenza.
È possibile, eccezionalmente, presentare altre liste nell’ambito di

-
gressi di Federazione e in quello Nazionale del Documento stesso.
In tal caso ne discutono e votano esclusivamente le/gli aderenti di
quel Documento Congressuale Nazionale.
Risultano elette/i secondo l’ordine di presentazione le/i
candidate/i delle rispettive liste, proporzionalmente ai voti otte-
nuti.
Liste distinte non possono essere costituite e presentate sulla base
di alcun documento politico locale.
In caso di lista aperta la Commissione Elettorale avanza proposte 
nominative per ogni Documento Congressuale Nazionale con una

con una maggiorazione di almeno una unità) per i Congressi di 
Circolo, per i Congressi di Federazione e Nazionale.

eligende/i.
In tal caso risultano elette/i le/i candidate/i in ordine decrescente
rispetto alle preferenze riportate.

-
nale devono concludersi con la convocazione delle/degli neo-
elette/i del Collegio di Garanzia per procedere alla elezione della/
del sua/o Presidente, degli organismi dirigenti, per l’elezione del-

-
rali e delle/dei delegate/i dalle federazioni al Congresso nazionale
e ai regionali sarà cura di ogni organizzazione prevedere la parità, 
nelle loro composizioni, di donne e di uomini, salvo che la presen-
za di genere sul totale degli iscritti non lo renda impossibile e in 
ogni caso assicurare che la presenza di un sesso rispetto all’altro 

degli organismi dirigenti e di garanzia va rispettata la parità, nelle 
loro composizioni, tra la presenza di donne e quella di uomini.
Analoga regola vale per la formazione dei comitati direttivi di cir-
colo e federazione, per la direzione nazionale, per le segreterie.
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Analoga cura dovrà essere posta nel garantire una presenza adegua-
ta di lavoratrici e di lavoratori, delle/degli Giovani Comuniste/i.
La designazione delle/dei delegate/i dovrà essere proporzionale 
ai consensi ottenuti dai singoli Documenti Congressuali Nazionali 
ed elette/i con la stessa metodologia applicata per l’elezione degli 
organismi dirigenti e di garanzia, con l’applicazione della norma 

-
tenuti dai singoli Documenti Congressuali Nazionali nei Congres-
si di Circolo e l’invio delle/dei delegate/i alle istanze congressuali 
superiori si istituisce un meccanismo di recupero dei resti.
Nei Congressi di Circolo vengono elette/i delegate/i in nume-
ro pari ai quozienti pieni realizzati da ogni singolo Documento 
congressuale Nazionale, attribuendo l’ultima/o delegata/o (con 
quoziente non pieno) al documento che ottiene il resto più alto.
Per il recupero dei resti, quale ne sia la percentuale, vengono 
indicate/i delle/dei delegate/i supplenti per ogni singolo docu-
mento.
Nei Congressi di Federazione verranno recuperate/i tante/i 
delegate/i supplenti (scelte/i tra quelle/i con i resti più alti) 
quante/i ne sono necessarie/i per ottenere una composizione 
della platea congressuale di Federazione corrispondente in modo 
proporzionale ai consensi espressi globalmente sui Documenti 
congressuali Nazionali in tutti i Congressi di Circolo della Fede-
razione.

I Comitati Direttivi uscenti provvedono a:
- far pervenire alle/agli iscritte/i i documenti congressuali nazio-
nali.
- comunicare almeno 7 giorni prima a tutte/i le/gli iscritte/i la 
data, l’ora, il luogo di svolgimento dell’assemblea congressuale e 
l’orario delle votazioni dei documenti nazionali.
- pubblicizzare la convocazione del Congresso in modo che ogni 
cittadina/o, interessata/o possa parteciparvi.
- invitare ai lavori congressuali i rappresentanti delle istituzioni, 
dei partiti e di tutte le associazioni, organizzazioni democratiche 
presenti sul territorio.

di garanzia decadono avendo esaurito i propri compiti.

del Comitato Direttivo uscente.
Hanno diritto di voto solo le/gli iscritti con tessera regolarmente 

-

la tessera deve essere fatta almeno 7 giorni prima della data di 
apertura del Congresso.
Le/i nuove/i iscritte/i nell’ambito del Congresso hanno diritto di 
parola e non di voto.
L’elenco delle/degli iscritte/i, qualora venisse richiesto da una 
iscritta/o, potrà essere consultato e sara’ allegato al verbale del 
Congresso.
Le/i delegate/i saranno elette/i in rapporto al numero delle/degli 

La Presidenza del Congresso propone all’inizio l’ordine dei lavori 
che prevede i tempi di discussione e d’intervento, l’orario delle 
votazioni (eccetto la votazione dei documenti nazionali) in modo 
da consentire la massima partecipazione.

altra/o compagna/o designata/o dal Comitato Direttivo uscente.
Illustra i temi politici ed organizzativi del Congresso, presenta un 

-

non fossero iscritte/i al Circolo, lo possono fare solo se indicate/i 
con comunicazione scritta dalla Commissione per il Congresso 
della Federazione.
Al termine del dibattito, se richiesto dalle/dai presentatrici/ori dei 
Documenti Congressuali Nazionali possono effettuare una replica 

L’intervento conclusivo sarà tenuto dalla/dal compagna/o 
-

mine delle votazioni sui Documenti Congressuali Nazionali.
Dopo la relazione e la presentazione dei Documenti Congressua-
li Nazionali la Presidenza propone la nomina delle Commissioni 

La composizione delle Commissioni avviene con il criterio adot-

con voto palese

nel seguente ordine:

dell’Assemblea Congressuale.
- discussione e votazione.

- votazione dei Documenti Congressuali Nazionali, che avviene 
nell’orario precedentemente stabilito e per appello nominale degli 
aventi diritto.
- relazione Commissione Politica.

- discussione e votazione degli eventuali contributi ai Documenti 
Congressuali Nazionali, da parte dei loro votanti.
- elezione organismi dirigenti e di garanzia.

nei Congressi di Circolo, secondo le modalità decise dal Comitato 
Politico di Federazione. Il rapporto iscritte/i-delegate/i di norma 

elegge inoltre i delegati ai Congressi Regionali, in ragione di uno 
-

ta ed autorizzata dalla Commissione Congressuale Nazionale. Ai 
Congressi di Federazione verranno recuperate/i tante/i delegate/i 

parola ma non di voto se non elette/i delegate/i consigliere/ i 
comunali, provinciali, regionali, nonché i componenti del Comita-
to Politico Federale e del Collegio di Garanzia uscenti. Partecipa 
una/un compagna/o designata/ o dalla Commissione Nazionale 
per il Congresso. Tale compagna/o fa parte della Presidenza del 
Congresso e può essere delegata/ o al Congresso Nazionale. 

della Federazione decadono avendo esaurito i propri compiti.

del Comitato Politico uscente, tenendo in considerazione il risul-
tato congressuale. Il Congresso di Federazione è introdotto da una 

ed espone un bilancio dell’attività svolta.
Al termine, la Presidenza propone la nomina delle Commissioni 

-
lità del dibattito, delle operazioni di voto dei documenti e dell’ele-
zione delle/dei delegate/i, degli organismi dirigenti e di garanzia.
Le modalità della loro composizione sono analoghe a quelle pre-
viste per le Commissioni per il Congresso. Le conclusioni del 
Congresso saranno tenute dalla/dal compagna/o indicata/o dalla 
Commissione Nazionale per il Congresso.

-
mento a quelli congressuali nazionali. La Presidenza ne dà notizia 
e li trasmette alla Commissione Politica.

Nazionale. Al congresso Regionale partecipano le/i delegate/i 

partecipano con diritto di parola le/i consiglieri regionali, e le/i 
componenti del Comitato politico regionale e del Collegio regio-
nale di Garanzia uscenti. Dopo la relazione della/del segretaria/o 

-
teri, politica, elettorale – e determina i tempi e le modalità del 
dibattito, delle operazioni di voto per gli organismi dirigenti e di 

valgono le procedure già indicate per i congressi di federazione. 
Eventuali contenziosi dovranno essere sottoposti al Collegio Na-
zionale di Garanzia che nei successivi tre giorni dovrà esprimere 
il proprio parere. Il Congresso verrà convocato dalla Direzione 
Nazionale e verrà concluso da una/o compagna/o indicato dalla 
direzione stessa.

dai Congressi di Federazione in ragione di una/un delegata/o ogni 

(o frazione superiore a 22), garantendo comunque la presenza di 
una/un delegata/o.
Partecipano inoltre con diritto di parola e non di voto se non 
elette/i delegate/i  le/i componenti del Comitato Politico Nazio-
nale e del Collegio Nazionale di Garanzia uscenti.

22. All’apertura del Congresso gli organismi dirigenti e di garanzia 

ad eleggere la Presidenza del Congresso su proposta della Dire-
zione uscente, tenendo in considerazione il risultato congressuale.

-
lustra i temi politici ed organizzativi del Congresso ed il bilancio 
dell’attività svolta.
Al termine, la Presidenza propone la nomina delle Commissioni 

-
lità del dibattito, delle operazioni di voto dei documenti, dell’ele-
zione degli organismi dirigenti e di garanzia.

-
terminazione delle/dei delegate/i si utilizzerà il meccanismo della 
proporzionale pura. Nel caso di parità di voti o resto uguale per 
tutti i Documenti Congressuali Nazionali, si dà luogo all’elezione 
di una/un delegata/o per ciascun documento.

-
mandante alle Federazioni, ha validità per tutte le operazioni ed in
tutte le istanze congressuali.

Il Verbale del Congresso con allegato l’elenco delle/degli iscritte/i,

emendativi ai Documenti Congressuali Nazionali deve essere in-
viato, al termine del Congresso, ai livelli congressuali superiori.
Al verbale da inviare al Nazionale deve essere allegato anche l’elen-

Il mancato invio, o l’invio di una sola parte di esso, annulla la par-
tecipazione alle istanze congressuali successive.

* * * 

ALLEGATO al regolamento sulle scadenze congressuali

-

congressuale) viene disposto il seguente calendario congressuale:

Presentazioni dei documenti nei Comitati politici federali 
con relativa sottoscrizione:

Congressi di circolo (nelle federazioni con meno di 400
iscritti):

Congressi di circolo (nelle federazioni con 400 o più iscritti):

Congressi di federazioni con meno di 400 iscritti:

Congressi di federazioni con 400 o più iscritti:

Congresso nazionale:

Le commissioni provinciali per il congresso dovranno assicurare
(in accordo con i direttivi di circolo) una corretta ripartizione dei
congressi di circolo all’interno delle date sopra indicate.

COMMISSIONE NAZIONALE  PER IL CONGRESSO

GIOVANNA CAPELLI 

MARCO GELMINI

ALBA PAOLINI

RAFFAELE TECCE

Per ogni comunicazione alla Commissione Nazionale per il 
Congresso usare i seguenti recapiti:

mail: congresso@rifondazione.it
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